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ITI 


ALLA SANTITÀ 

DI N. S. 

PAPA LEONE XII 

FEEICEMENTE REGNANTE 


I RELIGIOSI DELLA COMPAGNIA DI GESTÌ 


T ' ' 

. 1 ra le molte e Sovrane beneficenze , di che é 
piaciuto a Vostra Beatitudine ricolmare la minima Cojn- 
pagnia di Gesù dopo pochi mesi ch’era ascesa al soglio 
Pontificale con universal giubilo di tutto l’Orbe Cattoli- 
co , non ultima certamente é quella di aver decretato 
l’onor degli altari al Venerabil Servo di Dio Alfonso Ro- 
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driguez, Fratello Coadjutore formato dell’Ordine nostro. 
Passerà senza dubbio tra noi in memoria perenne di 
benedizione e di laude anco nei tempi avvenire il di fau- 
stissimo trentuno di Luglio dell’anno mille ottocento 
Ventiquattro, quando Voi, Beatissimo Padfe , vi degnaste 
di visitare la Chiesa della Casa Professa , e coll’augusta 
vostra presenza accrescer voleste la letizia e la solennità 
di quel giorno sacro alla memoria del glorioso nostro 
Patriarca S. 7 Ignazio di Lojola . Implorata quindi dal 
Padre dei lumi pei meriti del medesimo Santo la divi- 
na assistenza in tanto grave deliberazione, vi compiace- 
ste dichiarare solennemente con estrema nostra esultan- 
za , che costava della verità e certezza de’due Miracoli , 
da Dio operati per l’intercessione di quel benedetto no- 
stro Fratello : fin che poi nel giorno ventinove di Set- 
tembre con irrefragabile autorità pronunciaste dal Vati- 
cano l’oracolo definitivo , che si poteva con sicurezza 
procedere alla Beatificazione del Vener. Servo di Dio. 
Questo tratto di paterna bontà ed amorevolezza per la 
Compagnia , mentre obbliga noi tutti a nudrire i più 
vivi e teneri sentimenti di filiale devozione e gratitudi- 
ne verso la sacra persona di V. B. ci riesce al tempo 
stesso di un gagliardissimo stimolo ad imitare i santi 
esempj del nuovo Beato , e a farci per questa guisa , 
meglio che per noi si potrà , più atti strumenti della 
maggior gloria di Dio. Ben conosciamo aver mirato V. B. 
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anco a questo con sapientissimo consiglio, a veder ciaè 
rifiorire per tal mezzo in un corpo da dieci anni richiamato 
n vita novella quelle virtù , che sono il più bell’orna- 
mento dei varj Ordini Religiosi, e nelle quali si segna- 
larono moltissimi ancora dei nostri antichi. Perocché , 
sebbene il nostro Beato sia stato nell'umile classe dei 
Coadjutori temporali , pure in quell’anima benedetta si 
compiacque tanto altamente il Signore, che potè il Bea- 
to Alfonso nell’eroicità delle virtù e nell’abbondanza dei 
doni celesti adeguare altri Santi di ordine più elevato. 
Il che vediamo frequentissimamente operarsi da Dio a 
confusione dei sapienti carnali del secolo , ai quali na- 
sconde le arcane ricchezze de’suoi speciali favori per tut- 
te disvelarle e profonderle agli umili e mansueti di cuo- 
re. Non potevamo dunque in tal circostanza di giocon- 
dità e di letizia per la Compagnia rimanerci di dare 
presso al Mondo Cattolico una pubblica significazione 
della nostra affettuosa gratitudine verso Colui , che adem- 
pie in terra le veci di Dio , e a’ cui cenni noi ci obbli- 
ghiamo con particolar voto di ubbidire per qualunque 
più ardua impresa a dilatamento dell’Evangelio e ad esal- 
tazione della santa Chiesa Romana. Ne abbiamo pertan- 
to colta la opportuna occasione nel riprodursi che si fa 
ora colle stampe la vita, che del B. Rodriguez scrisse , 
ha ornai sessantaquattro anni , un nostro Confratello il 
P. Arcangelo Arcangeli. Questa , come pegno e testimo- 
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nio , benché tenuissimo della nostra profonda venera- 
zione e sincera riconoscenza , devotissimamente Vi sup- 
plichiamo a permettere ch’esca di nuovo alla luce fre- 
giata in fronte dell’augusto Nome di V. B. Or piaccia 
a Dio dator d’ogni bene, che possiamo coi fatti rispon- 
dere ai santi desiderj e alle cure amorose di tanto Pon- 
tefice , e non frodar le speranze che di noi ha con- 
cepito la Chiesa per l’educazione in particolar modo 
della Cristiana gioventù. Ad ottenere dal Cielo una tal 
grafia noi interporremo la valida mediazione del nostro 
Beato , e lo pregheremo incessantemente ad implorare 
altresì da Dio a V. B. un lungo e prosperoso Pontifica- 
to pel bene universale di tutta la Cristianità, che a Voi, 
siccome a Padre comune , tiene rivolti gli sguardi e sol- 
leva in atto di supplichevole le mani , chiedendo rime- 
dio ai tanti mali ond’Ella fu afflitta. Intanto umilissi- 
mamente prostesi ai Vostri sacri piedi , Beatissimo Padre, 
vi chiediamo la paterna apostolica Benedizione. 
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ALOYSIU S F ORTIS 

TR/EPOSITUS GENERALIS SOC1ETATIS JESU 

C am librura, cui titulus: Vita del B. Alfonso JRodriguez Fratello Coa- 
diutore Temporale Formato della Compagnia di Gesù ec. clini a P. Archan- 
gelo Arcangeli nostrae Societatis Sacerdote conscriptum et editum, nunc autem 
perpaucis additis iterum edendum, aliquot ejusdem Societatis Tkeologi reco- 
• guoverint , et in lucem edi posse probaverint, facultatem facimus ut typls man- 
detur, si iis ad quos spectat , ita videbitur. Cujus rei gratia has literas manu 
nostra subscriptas , et sigillo nostro munitas dedimus. 

Ronue die Jauuarii i8a5. 

Alojsius Forlis- 
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D ’ . 

ordine del Reverendissimo P. Maestro del Sagro Palazzo ho letto il Li- 
bro intitolato : Vita del Ven. Servo di Dio Alfonso Rodriguez Fratello 
Coadjutore Temporale Formato della Compagnia di Gesù etc . e non aven- 
dovi trovata cosa contraria ai dogmi della nostra santa Fede , e ai buoni co- 
stumi, non posso che lodare il desiderio dell’Autore di eccitare tutti i Fede- 
li , c particolarmente i Fratelli Coadjutori della medesima Compagnia , all'imi- 
tazione delle Virtù eroiche del loro Ven. Fratello • Alfonso Rodriguez. In 
fede di che etc. 

S. Francesco a Ripa questo di io. Febbrajo ijGi. 

Fr. Carlocristoforo di Casale del? Ordine de'Min. Riformati 
di S. Francesco Consultore della Congregazione. 
de'Sagri Riti. 

REIMPRIMÀTUR. 

Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palatii Apostolici Mag. 

Joseph della Porta Patr. Costantinop. Vicesgerens. 

t 

REIMPRIMÀTUR. 

Fr. Th. Dominicus Piazza Ord. Praed. Sac. T. Mag. et Sac. Palatii 
Apost. Pro-Magist. 


PROTESTA DELL’AUTORE 

Si protesta l’Autore di questa Istoria, che delle cose in essa narrate, 
fuori delle Virtù Eroiche del Servo di Dio, soggetto principale della Storia 
medesima, approvate gii» dal Sommo Pontefice (e de’due miracoli similmente 
approvati) non esige altra fede, che la puramente umana. E con ciò intende 
conformarsi ai Decreti emanati dal Sommo Pontefice Urbano Vili. , e dalla 
Sacra Romana Inquisizione. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




JLrf/ftÀcrisus Jiptfrtifurx C&uffuior lemprrn/Lt SoaJesu. 

fìc/atr in Dt<t*n t r/ tn JGra ènem sìnr {afre concreta m. 
pram/t t rt nfìraeu/ìs cfartt** . 
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1 


DEL 

BEATO ALFONSO 

RODRIGUEZ 

/ 

FRATELLO COADIUTORE TEMPORALE FORMATO . 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 


CAPO PRIMO 

- . • ' * . I <. ' ' 

Patria , e Genitori del B. Alfonso : con tutto ciò che egli fece 
. fino al darsi totalmente a DIO. 

Segovia , Citta notissima della Spagna , fu la Patria del Beato ALFONSO 
RODRIGUEZ , del quale in questo libro io prendo a scriver la vita. Nacque 
Egli il dì a 5. di Luglio, giorno consacrato alla gloriosa memoria dell’ Apo- 
stolo S. Giacomo detto il Maggiore , e delle Spagne Protcttor principale , 
nell’anno i53i. Ne furono i Genitori Diego Rodriguez, e Maria Goraez , 
ottimi Cristiani ambidue, e di ci vii condizione. Diego di professione era Mer- 
cante di panni, che , come è noto, in Segovia si fabbriean nobilissimi : e il 
suo negozio gli dava modo di far vita competentemente comoda, quantun- 
que fosse Padre di prole assai numerosa , cioè di sette figliuoli maschi , e 
quattro femmine. Fra i maschi fu il secondo Alfonso, il quale con tutti gli al- 
tri della Famiglia fu sempre allevato nel santo timor di Dio , e nella 
divozione alla Santissima Vergine: e in questa* fin da 'primi suoi anni fece 
travedere la perfezione , alla quale sarebbe asceso , meglio conosciuta che 
avesse col farsi adulto la dignità ed il merito della Madre di Dio. Contano 
d Alfonso in quella tenera età , che qualunque volta ne avesse avuta in mano 
una qualche Immagine, oltre al rimirarla eoo tenerezza, e baciarla con tut- 
to 1 affetto dell animo suo , tosto se la nascondeva in petto , nè v’era modo 
di cavargliela più dalle mani senza fargli violenza, e senza suo notabil ram- 
marico. Bella gelosia di fanciulletto divoto ! ma più straordinario è il fatto 
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a VITA DEL DEATO 

ch’io son per dire. Siccome egli sempre soleva fermarsi estatico a rimirar 
le immagini di Maria, e parlar con essa, e pregarla ad essergli intercedi- 
trice davanti al suo Divino Figliuolo, acciò di amenduc, loro sapesse imi- 
tar le virtù, in una di queste volte, che cosi con la Vergine stava par- 
lando, usci semplicemente in questo inconMderato detto: Oh Signora , s* 
■voi sapeste quanto vi amo ! Vi amo lento , che tanto voi non amale me. 
Le quali parole appena ebbe proferite, che comparendogli visibilmente Ma- 


ria Santissima con un volto spirante (lamine di carila : No , disse, Figliuo- 
lo, non è così , come dici: troppo più io amo te di quanto tu ami me. 
Dalla quale benignità di Maria quanto rimase corretto a non più uscire in 
somigliante proposizione , altrettanto infiammato si ritrovò nell’ amore del- 
la Divina Signora. 

In questo tenor di vita si mantenne sempre il nostro Alfonso nella sua 
fanciullezza fino agli undici o dodici anni di sua età , quando accadde che 
capitassero in Segovia due Padri della Compagnia di Gesù per quei tem- 
pi confermata in Religione dal Pontefice Paolo HI. Questi due Padri furono 
accolti in casa da Diego Rodriguez Padre di Alfonso , il qual volle che i 
suoi due figliuoli maggiori, il primo chiamato Diego ancor egli, ed Alfonso, 
li servissero in quanto potesse loro occorrere prima in Città , indi in un 
Casino di campagna di Diego stesso, ove quei Padri vollero ritirarsi a rac- 
coglier lo spirito per pochi giorni , e attendere unicamente allo divozioni 
fuori d'ogni strepito della Città. Quivi i due giovinetti, in ricompensa de’buo- 
ni otllcj che prestavano ai Padri , furono da quelli esattamente istruiti 
ne’Misterj di nostra Fede; in servire con pietà alla santa Messa, in reci- 
tare con frutto il santo Rosario, ed in altre simili cose, di cui era capace 
la loro età. L’anno seguente essendo il Padre de’due giovani Diego cd Al- 
fonso rimasto assai affezionato a i due Religiosi suoi Ospiti , e volendo man- 
dare i figliuoli a studiare in Alcali, dove già i Padri della Compagnia ave- 
vano casa aperta, ve gl’inviò raccomandati al Padre Francesco Villanova, 
il quale si trovava in quella Città, ed era vi in sommo pregio per la sua 
dottrina, e molto più per la sua rara virtù, e bontà di vita. Colà andati 
i due giovanetti si posero a studiare lettere umane , ma poco vi si pote- 
rono trattenere, poiché appena passato un anno Diego loro Padre si morir 
e la Madre rimista Vedova volto avere in casa chi l’ajutasje»»*" tirare in- 
nansi il negozio del defonto marito; non potendo elU^w» Donna bada- 
re « tatto da per se sola. Tornati a Segovia volle che Diego 

come più att>^y^L_studj |"^iiim | Ì il jn*miel~^d attendere alle lettere, co 
me fece, e con notabile proffì^Rrio a poter dopo qualche anno graduar- 
si nelle Leggi, con isperanza di migliorare per quella strada la sua fortuna. 
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Per lo qual fine dopo avere pigliata moglie , lasciata Segovia , si portò a 
Siviglia creduta per lui campo più atto per avvaotaggiare i suoi interessi. 
Ma la sbagliò, poiché non molto dopo essere cola giunto se ne mori. Mor- 
to ehe fu Diego , la Madre fu d’attorno ad Alfonso , acciò , poiché il F ra- 
teilo mancava, si volcss' egli accasare ; e in fatti , avendogli lei proposta una 
giovane per nome Maria Suarez , fe con questa contrasse il Matrimonio , da 
cui per quanto risulta dagli Atti ebbe due iigliuoli , maschio l'uno, e fem- 
mina l’altra. 

Di questo Matrimonio stavan contenti e la Madre d’Àlfonso, e Alfonso me- 
desimo , e ambidne speravano che dovesse servire per avvantaggiare il loro traffi- 
co, benché da lui non esercitato con soverchia ansietà di guadagno; ma con tntta 
la maggiore lealtà ; onde i padri mandavano i figliuoletti a comprar lana a simili 
«ose da Alfonso , sicuri, come asserisce di se un 'testimonio in processo, che 
cosi non resterebbero in conto alcuno ingannati. E un altro" pur Testimonio 
asserisce , che tanta era la bontà d’ Alfonso nel trafficare , clic per qnesta 
aveva più scapito che guadagno , benché il negozio fosse inoltrato ad utile 
mercatura. Il vero però si fe che Iddio, volendolo tutto per se e nulla del 
Mondo , incominciò ad usare con esso di' quel mezzo , che quantunque paja 
il più aspro , pure suol essere il più felice per santificare le anime , ed è 
la tribolazione. Il primo sensibilissimo dispiacere , che Alfonso provò , fu la 
morte della Figliuola , la qual* egli amava come la pupilla degli occhi suoi. 
Alla morte della Figliuola succedè non molto dopo la morte della Moglie , 
essendo questa con lui nel fiore degli anni. E queste due morti servirono 
molto a far che Alfonso pigliasse disgusto del Mondo ; non sarebbero nul- 
ladimeno bastate per distaccamelo , se gl’ interessi del traffico fossero cam- 
minati prosperamente ; ma anzi che andare innanzi , egli ben si accorse 
che andavano indietro , e invece di guadagnare scapitava di giorno in gior- 
no. Non che però giungesse mai , come ha scritto qualcheduno poco inten- 
dente dell’ idioma Spagnuolo , a fallire : che ciò non fu , come ha ben dimo- 
strato chi in questi ultimi tempi con somma lode d’ingegno, e felicità di 
successo ha patrocinato questa Causa nella Sagra Congragazione de’ Riti. Or 
tutte queste cose insieme fecero determinare Alfonso a dismettere per affatto 
il negozio. Pagati però i suoi creditori , dopo aver pigliato consiglio con 
persone non meno dotte che pie , assegnò alla Madre , e a due Sorelle Ver- 
gini , che aveva in vita , essendo gli altri suoi Fratelli già morti , una par- 
te della Casa ; ed egli col Figliuolo si ritirò nell’ altra , risolato di non vo- 
ler più pensare ad altro , che all’ anima , e a Dio. 

a* 
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VITA DEL BEATO 


CAPO SECONDO 


Vita menata dal B. Alfonso nel secolo prima di pensare ad uscirne 
col rendersi Religioso. 

-Eira Alfonso in età di 3i, o 3i. anni in circa , quando , come si è det- 
to nel Capitolo antecedente, pensò d’abbandonare , la mercatura , e non vole- 
re per l’avvenire intrigarsi più con gli affari di questo Mondo. A così vo- 
lere il determinarono due gravi pensieri , che gli occupavan la mente. Fu 
il primo pensiero il considerare la brevità , e fallacia delle cose di questa 
terra : di che troppi argomenti ne aveva in casa : l’altro ancora più impor- 
tante fu il ripensare allo stretto conto , che a Dio devo render ogn’ uno 
al comparirgli davanti nel suo tremendo giudizio ; dal quale ogni uomo non 
ne sta più lontano di quanto a lui stia lontana la morte , vicinissima a 
tutti. Riflettendo pertanto a queste due cose , e sempre più in esse inter- 
nandosi , fece risoluzione di non volere aver più commercio col Mondo , e 
di aggiustare di tal maniera le partite della sua anima , onde ogni volta , 
che a Dio piacesse chiamarlo a rendere ragione di se , potesse renderla buo- 
na. A questo fine prima d’ogni altra cosa volle fare una Confessione gene- 
rale il più che per fui si potesse esatta di tutta quanta la sua vita infino 
allora passata , per così sempre più rinettare 1’anima da ogni colpa. Come 
stabilì , così fece. Dopo premessa una diligente preparazione si portò dal 
F. Gio. Battista Martinez della Compagnia di Gesù per quei tempi Predi- 
catore in Segovia , e pregatolo a volerlo ascoltare , a’suoi piedi si confessò 
di tntti i suoi peccati : ciò che egli fece con una sensibilissima compunzio- 
ne, e con un profluvio di lacrime, le quali incominciate in quel giorno 
gli continuarono per tre intieri anni senza disseccarsi giammai. Fatta tal Con» 
fessione , non credè d'aver tutto compiuto per soddisfare alla Divina giusti- 
zia ; ma stimò dover di più con la mortificazione del corpo pagare quel tan- 
to di pena , che rimasta gli fosse ancora accesa nel Divio Tribunale. Per 
questo incominciò a digiunare frequentemente , e sempre i Venerdì , ed i Sa- 
bati. Bene spesso si lacerava con aspri flagelli , senza punto risparmiare del 
proprio sangue. Provvedutosi poi di un ben aspro cilizio , che dal collo si 
stendeva giù da ogni parte fin sotto a’fianchi , questq^portò sempre indos- 
so sema dimetterlo mai per tutti quegli anni , ebe'si ristette nel Secolo. 

A tenere poi l’anima sempre netta Ae^~ogai macchia di colpa , e insie- 
me rinvigorirla sempre di - più 'coll’ accrescimento della santa grazia di Dio, 
si diè a frequentare indispensabilmente almeno ogn’ otto giorni i Santissimi 
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Sacramenti della Confessione , e Comunione , premettendovi sempre una esat- 
ta , e bene attenta preparazione; e ricevendoli con indicibile divozione,! e 
riverenia. Con la frequenza de’ Sacramenti congiunse l’orazione poco meno 
die continua , e questa consisteva su quei principi quasi in non altro che in 
recitare Rosarj ; ma in recitarli in un modo assai diverso da quel che fac- 
ciasi dal comune degli Uomini ; voglio dire con tali sensi d’interna , ed ester- 
na pietà , che al solo vederlo dava a conoscere d’intender bene e di che, 
c con chi egli parlasse. Lo che con tanto maggiore' spirito era invitato a 
fare , quanto die Iddio in questo suo recitar del Rosario una grazia del con- 
tinuo facevagli molto straordinaria ; e questa era , che mentr' egli recitava 
il Pater Noster , si vedeva davanti agli ocelli una Rosa tutta vermiglia , al- 
la quale dieci candidissime tutte succedevano l’una dopo l’altra al recitare 
delle dieci Ave Marie susseguenti : c sempre ritornando da capo al recitare 
del Pater noster. Grazia , die oltre al tenerlo attentissimo in quelle sante pre- 
ghiere , gli servì poi di scala a quell’ alta contemplazione , a cui giunse 
internandosi, cresciuta l'età, col pensiero ne’Divini mistcrj della nostra santa 
Fede primario oggetto di quella santissima divozione , come si vedrà nel 
decorso di questa Istoria. 

Nè già perchè Iddio gli faceva un favore sì segnalato, si dimenticò Al- 
fonso de' suoi peccati t talché non più pensasse a piangerli e a detestarli ; 
che anzi io trovo essersi egli per tre anni continui e di giorno , e di not- 
te frequentemente trattenuto in questo santo esercizio , fino a portarne sem- 
pre gli occhi carichi di lacrime : e larghissimo era il pianto , che giù gli ca- 
deva per le guancie senza cessare. Su di che una volta il buon Gesù vol- 
le dargli un attestato del quanto se ne compiacesse , e fu di questa manie- 
ra. Erasi una notte con sensi straordinarj di contrizione trattenuto Alfonso 
a piangere le sue colpe , quando si vide davanti il Nostro Signore Gesù Cri- 
sto accompagnato da dodici Santi , tra’ quali egli non seppe ravvisare altri 
die il Serafico S. Francesco suo special Protettore , 11 quale scostatosi alquan- 
to dalla Compagnia degli altri , e fattosi più dappresso ad Alfonso lo inter- 
rogò , perchè piangesse così ? A cui il Servo di Dio : Oh caro Santo ! rispo- 
se , se anche un solo peccato veniale si merita (Tesser pianto per tutta la 
vita da chi lo commise , non volete che pianga io ? Alla qual risposta mo- 
strò di applaudire Gesù : e datagli un’ amorosa occhiata in segno di compia- 
cenza di quelle sua lacrime , la visione disparve. 

In questo modo passarono i primi tre a^ni ad Alfonso, dopo esser- 
si dato tutto a Dio, benché vivesse in mezzo al secolo ; quando si sentì 
interiormente ispirare a darsi alla meditazione dc’Divini Misterj , e qui in- 
cominciò la sua orazione a non essere più solamente vocale , ma ancora 
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mentale, fino a divenire un' altissima contemplazione. Sul principio la sua 
meditazione ai restringeva tutta nella considerazione seria, e profonda della 
Vita , c della Passione del Redentore; in meditar la quale provava in se stesso 
effetti tutti maravigliosi. Una impressione speciale facevano in Alfonso al- 
cuni passi de’tormenti del buon Gesù, su de’quali ritormva più spesso col 
pensiero, e più procurava di profondar visi. Di questi uno era il mostrar- 
lo che Pìlato fece al Popolo tutto grondante di sangue, e ricoperto di pia- 
ghe con in testa la spinosa corona, e con l’aggiunta di quelle parole det- 
te dal Preside istcsso : Ecce Homo . Un altro era rincontrarsi che Gesù 
fece con la sua santissima Madre nell' andar che faceva al Calvario con in 
dosso la sua pesantissima Croce. Un terzo l'atto d'esser levato in alto in 
Croce ov’era confitto , in faccia ad un mondo di popolo coli concorso ad 
essere spettatore di quella orrenda Tragedia. Altamente poi trafiggevagli l’ani- 
ma il ripensare all’ angustie ch’ebbe il Cuore santissimo di Gesù mirando 
a pii della Croce la sua Divina Madre trafitta d’inesplicabil dolore, men- 
tre vedeva Lui innocentissimo suo Figliuolo prima tanto patire , indi mo- 
rire aneora sopra d’un tronco come un infame. Or quando il nostro Beato 
si poneva a ripensare a passi tali, o ad altri simili de’ crudelissimi strazj 
•o nel corpo, o nell’anima da Gesù Cristo sofferti, se gl’imprimevano nella 
niente con tanta vivezza, come se allora, e sotto i suoi occhi il buon Signore 
patisse tutti quei durissimi scempi : onde parevagli di vedere i manigoldi ar- 
mati di quelli strumenti, con cui lo martirizzarono, c parevagli di udire 
ora le voci incondite , ora i colpi spietati , che addosso gli scaricavano. 
Né questo era solo effetto di fantasia, mentre tali rappresentanze non sem- 
pre gli succedevano per via di specie materiali e sensibili; ma bene spes- 
so erano cognizioni tutte spirituali, le quali si sentiva senza punto discor- 
rervi sopra infonderà nella mente con una somma vivezza , e che tutto lo 
rapivano fuor di se, e lo alienavano da’sensi. Altre volte il Signore, nel 
meditare ch’egli faceva la sua Passione , gli faceva grazia di farlo parteci- 
pe della medesima con fargli provare nelle sue membra una parte di quei 
dolori, che andava meditando; onde rinvenuto poi in se, si sentiva tutto 
pesto e addolorato , come se sopra il suo dorso fossero state scaricate le 
percosse ; come se nel suo capo fosse stata conficcata la corona di spine ; 
e come se e le mani , e i piedi gli fossero stati traforjtPda’ chiodi. E 
queste furono le prime grazie e i favori, di cui il^f^nore si degnò d’ar- 
ricchirlo in premio del suo- assiduo studio deaerazione, e della continua 
mortificazione de’ proprj sensi e delje ..proprie passioni . Dissi della mor- 
tificazione de’ proprj sensi e (Ielle proprie passioni ; poiché ben egli intese 
rasino dal principio della sua vita spirituale non potersi la mente umana 
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molto sollevare al conoscimento delle cose Divine, quando alla considera- 
zione delle medesime la mortificazione non si congiunga: essendo stato"’poi 
egli solito a dir che le ali , con le quali l'anima a Dio ascende , sono 
queste due, meditazione, c mortificazione: e che se questa manchi, l'ani- 
ma, quasi mancante d'uno degli strumenti per innalzarsi, conviene che si 
rimanga per sempre iu terra senza sperare di sollevarsi molto da quella. 

In questo tempo medesimo , mentre ancora viveva tiel secolo , trovo 
due altre segnalatissime grazie da Alfonso - ricevute, per le quali può con- 
getturarsi quanto innanzi egli fosse giunto nel Divino favore . Di queste 
una fu la rivelazione ch’egli ebbe molto prima clic accadesse della ribel- 
lione, e delle orribili stragi cagionato da’Mori di Granata nell’ anno i 5 G<j. , 
e ne'due susseguenti. StavasL egli Alfonso una notte dell’ anno iSC8- in pro- 
fonda orazione, raccomandando al Signore le necessita spirituali della Chiesa 
universale, e specialmente della Chiesa di Spagna : quando gli parve di tro- 
varsi in Granata, e di vedere diversi drappelli di gente armata, che con tut- 
to furore guerreggiavano gli uni contro degli altri. Indi si vide condotto in 
ispirito in un vastissimo tempio, ove vide entrare molta quantità di quei guer- 
reggianti, i quali si posero a profanare e il tempio medesimo, e quanto di sa- 
cro in quello vi aveva, facendo dell’ Altare maggiore’ maugiatoja de’loro Ca- 
valli. A tal vista inesplicabile fu il dolore, che ne senti il buon Servo di Dio 
piangendo dirottamente; e ciò tanto più quando alzati gb occhi vide nell’ Al- 
tare medesimo una bella e grande statua della Madre di Dio , a cui senza portare 
il minimo rispetto quegli uomini scelerati facevano tanto d'onta con quelle sari- 
leghe profanità. Dopo un qualche tempo disparì la visione: e se bene per allo- 
ra Iddio non gh manifestasse il significato di quanto aveva veduto, non istetle 
troppo a farsi pubblico : poiché nell’- anno seguente ribellatisi alla Corona 
di Spagna i Mori di Granata novellamente convcrtiti alla Fade , cagionarono 
quelle tante stragi e desolazioni ; e quel che é peggio , senza perdonarla nè 
pure alla Divinissima Eucaristia , quelle tante profanazioni di cose sacre , che 
vengono descritte dagl’Istorici delle cose di quei tempi, e singolarmente dallo 
Spondano ne' suoi Annali Ecclesiastici all’ anno 1569. 

L'altra delle due grazie da me qui sopra accennate fu un ratto as- 
sai singolare avvenutogli nella nostra Chiesa di Segovia il giorno i 5 . d’Àgo- 
sto, giorno dedicato alla gloriosa Assunzione della nostra Madre, e Regina 
Maria Santissima. In tal giorno alzatosi egli di buon’ora, con intenzione 
di ricevere la Santissima Eucaristia si portò alla nostra Chiesa, ove si pose 
a fare una straordinaria preparazione per accostarsi ai Santissimi Sacramenti. 
Si confessò poscia con altissima contrizione de’suoi peccati , indi sii portò all’ 
Altare per farvi la santa Comunione, e santamente la fece. Ricevuto il San-- 
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tissimo Corpo di Gesti Cristo, si ritirò in un angolo della Chiesa a fare il do- 
vuto ringraziamento. E qui fu quando in un tratto si senti rapire con l'anima 
in Ciclo, senza saperne esprimere il modo, se non che passando a volo, e poco 
meno clic in istanti spazj immensi di Ciclo in mezzo a una moltitudine innumcra- 
hile di Angeli , si trovò davanti al trono della Gloriosissima Vergine , a un 
dc’cui lati stava l'Angel Custode d’ Alfonso medesimo, e dall'altro S. France- 
sco d' Assisi: e che la Vergine dall’uno, e dall’ altro accompagnata, dopo aver 
presa la sua anima in mano, la presentò all’Eterno Padre, il quale graziosa- 
mente la ricevè i e ciò singolarmente per il merito di quella Signora , ehe ne 
faceva Tolferta. Di più raccontar non sapeva, nò sapeva spiegare l’immenso 
gaudio in ciò provato, nò il tempo, che il ratto durò. Quel che sapeva dire 
si ’e questo, che ritornato a se stesso malamente reggevasi su le gambe onde 
tornarsi a casa: e clic per istrada difficilmente riconosceva e le cose, e le per- 
sene, in cui s’incontrava : e che da indi in poi tutto quanto vedeva gli pare- 
va di mal colore, e da non tenersene verun conto. Gliene provenne infatti un 
totale distaccamento da quanto v’ha sopra la terra, senza sentirsi a queste co- 
se materiali nè pure un principio d'afTetto. 

E non avendo egli in terra altra cosa piu cara che il Fgliuolino su- 
perstite alla madre ed alla sorella, allora in età di tre anni , pensò di far- 
ne a Dio un sacrificio nel modo che qui dirò. Mirandoselo un giorno Al- 
fonso davanti tutto amabilità nell'esterno; e considerando con l'intelletto la 
bellezza di queU’animuccia rivestita della grazia santificante, si pose a ri- 
flettere al quanto gran male sarebbe stato per lui , se crescendo negli an- 
ni fosse venuto a peccare. Indi sollevando la mente ancora più in su, e ri- 
pensando alle ingiurie che Iddio ne poteva ricevere , se cresciuto il fan- 
ciullo avesse ammesso il peccato , investito da uno spirito tutto fuoco di cari- 
tà verso Dio , e verso il figliuolo , postosi in orazione si fece a pregare 
il Signore con sospiri, c con lagrime, che se vedeva, che quel fanciullo 
crescendo dovesse anche una volta sola offendere Lui sommo bene, lo^toglies- 
se di vita prima che ciò avvenisse , senza puntp riguardare al suo cuore 
di padre , con cui 1’ amava . E questa offerta fatta con tanto ardore 
ben presto si vide essere ascesa al Cielo , cd essere stata a Dio graditis- 
sima. Poiché nella notte che subito venne dietro , mentre l’innocente ripo- 
sava nel letto stesso col Padre, parve ad Alfonso di vederselo a canto già 
morto , e vestito in abito da esser portato al sepolcro'! né passò più che 
un mese , quando infermatosi se ne morì cou^eSfremo contento del padre 
suo, il qual vincendo ogni natnrj^ < aflMtd~còn la vivezza della sua Fede, 
e dell’amor verso Dio, inesplicabilmente godè di avere il figliuolo già in 
salvo, e fuor di pericolo di dare il minimo disgusto al gran Padrone , che 
e Iddio. 
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CAPO TERZO. 

* I 

Il B. Alfonso parte da Segovia , e va a Valenza con pensiero 
; di lasciare il Mondo e rendersi Religioso. 

IVIorto che fu il figliuoletto d' Alfonso, già egli nou aveva più cosa al- 
cuna , che lo potesse ritenere nel Secolo , a cui per la comunicazioue stret- 
ta uell' orazione con Dio portava somma e costante avversione. La Madre ancor 
essa era morta , e se Lene vivessero ancora le due sorelle Vergini , que- 
ste si erano applicate a far vita divota , e avevano con che vivere sen- 
za bisogno di lui : onde pensò d' uscir dalla Patria , e andarsene altro- 
ve per vestire abito Religioso . Di questo suo pensiero scrisse lettera al 
P. Luigi Santander già da lui conosciuto in Segovia, e allora Rettore del 
Collegio di S. Paolo della Compagnia di Gesù in Valenza. Veggendoselo dal 
detto Religioso approvato, Alfonso si determinò d'andare appunto a Valen- 
za, dove il P. Santander gli sarebbe potuto essere Direttore spirituale. Pri- 
ma però di vedergli lasciar la Patria, mi conviene riferire un sogno (co- 
me egli chiaraavalo) misterioso, che egli ebbe Una notte, e fu questo. Pa- 
revagli di vedere all’altezza di una gran torre una quantità innumerabile 
di neri uccelli della grandezza poco più di quanto siano i tordi, i qua- 
li congiunti insieme formavano una densa nuvola, che ricopriva il Cielo: 
quando d’improvviso sopravvenne una quasi Colomba bellissima, con in pet- 
to scolpito a caratteri di lucidissimo argento il nome santissimo di Gesù 
scritto in cifra, come si suole con queste lettere iflS, la quale pigliando a 
combattere quella turba di neri volatili , una quantità innumerabile ne la- 
cerò e fece in pezzi, cadendone giù i brani in quella maniera , che cade 
l'acqua in tempo di folta pioggia; e gli altri si dissiparono, lasciando il 
Cielo libero e disgombrato . Dopo un qualche tempo rivide quegli uccelli 
dispersi che tornavano a riunirsi e formar nuova nuvola, se bene non tan- 
to densa; e di nuovo vide tornare la Colomba a combatterli come la pri- 
ma volta, e farne novello scempio. Anche la terza volta vide riunirsi quei 
deformi volatili ad ■ ingombrare il Cielo , ma anche la terza vide ritornare 
la Colomba a nuovo combattimento, e ad esterminare affatto quella turba 
insolente. Risvegliatosi Alfonso non sapeva intendere qual significato potes- 
se avere quel sogno , e se fosse cosa da tenersi in conto , o da di- 
sprezzarsi come effetto di fantasia perturbata . Andato però al nostro 
Collegio, riferì il tutto al Padre Battista Martinez suo Confessore, il quale 
avendo posatamente esaminata la cosa gli disse : essere stata quella una 
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visione in sogno , come ad altre Anime più volte è accaduto ; e che il si- 
gnificato di quella era la sua non tarda entrata nella Compagnia di Ge- 
sù , la quale per insegna porta quel Santissimo Nome ; e che in vir- 
tù di quello avrebbe superate tutte le insidie , e battaglie , die erano con- 
tro di lui per muovere i demonj con le loro arti , ed insidie. E per ve- 
rità, l'avvenuto di poi fece ben vedere tale essere stato il vero significa- 
to della visione. 

Ma , per tornare a ciò che si diceva della sua partenza dalla Patria , / 
avuta che di ciò ebbe l'approvazione dal P. Santander , e fatto un generale 
spoglio di quanto aveva in favore delle Sorelle, egli in figura di povero 
se ne andò dirittamente a Valenza con intenzione d'ivi, o altrove, come gli 
fosse riuscito, vestirsi Religioso in qualche Sacro Ordine; ma propendendo 
singolarmente alla Compagnia di Gesù. Arrivato a Valenza, e presentatosi a 
quel nostro Padre Rettore , questi acciò l’afTare un poco meglio si maturas- 
se lo esortò, che in tanto si ponesse a studiar la Grammatica; e acciò che 
avesse con che sostentarsi fu suo pensiero il trovargli comodo in casa di 
un buon Cittadino, al cui figliuolo dovesse fare il pedante. Era Alfonso 
allora in età di trentott'anni , e due ivi si trattenne in istato di secolare 
portandosi alla scuola coi fanciulli, per veder d’ap'prendcre in qualche modo 
la lingua latina. Per quanto però si .affaticasse a studiare, il profitto fu po- 
co , e vi fece maggior raccolta di derisioni, e d’insulti dagli altri scolari 
sopportati da lui con invitta tolleranza , che di lettere e di sapere. Non 
lasciava egli intanto di attendere con tutta la divozione agli esercizj di 
spirito , frequentando i Santissimi Sacramenti non meno che in Segovia , e 
attendendo alla contemplazione delle cose celesti , e alla mortificazione del- 
la carne con austerissime penitenze , aspettando sempre da Dio die cosa voles- 
se fare di lui. Ma mentre egli aspettava di conoscere la volontà del Signo- 
re per eseguirla, il demonio gli ordì una nascosta trama per perderlo. E la 
cosa andò cosi. Alla scuola medesima dove egli andava , capitò in aria , ed 
abito di povero scolalo un cert’uomo, il quale all’apparenza sembrava della 
stessa età con Alfonso ; e quello che è più , si faceva credere dal portamen- 
to, e dal parlare persona assai dedita alla pietà. Costui, chiunque egli si fos- 
se, procurò d’insinuarsi nell’amicizia del nostro Servo di Dio, nè gli fu dif- 
ficile l'otteuerla. L’età uguale , la professione medesima , la medesima po- 
vertà , e il sentirlo sempre parlare di disprezzo del Mondo , di «tiramento 
dal Secolo, c cose simili, non lasciarono luogo ad Alfonso di punto sospetta- 
re di lui , onde facilmente condiscese a Dir con esso amicizia. Una cosa so- 
la , se egli l’avesse avvertita come l'avvert'i dipoi, lo avrebbe potuto, e an- 
che dovuto distaccar da colui; e questa era, che per quanto egli si raostras- 
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se nelle parole, e nel ritiramento Uomo tutto spirituale , non gli accadde mai 
in due anni in circa clic il praticò di vederlo accostarsi amantissimi Sacramen- 
ti della Confessione e Comunione. Pure ciò non avvertendo , e sentendolo 
del continuo parlare di orazione, e di ritiramento dai Mondo, se gli affezio- 
nò di tal maniera, che quegli se ne fece quasi Padrone.- Radicata che cosi 
altamente si fu quest'amicizia, si parti quegli da Valenza, e andò ad una 
Villa detta S. Matteo due giornate da Valenza distante, dove prese alber- 
go in un Romitaggio, vesti l'abito di Romito, e di li scrisse ad Alfouso la 
nuova foggia di vita, che aveva intrapresa; soggiungendogli insieme, die aven- 
do trovato un altro comodo Romitorio non molto distante dal suo , la sa- 
rebbe potuto andare ancor egli, come ve lo invitava, e dove avrebbe po- 
tuto fare simil vita affatto lontana dagli strepiti delle Città , c dove avreb- 
be potuto con ogni quiete attendere alla contemplazione delle cose celesti. A 
questo invito se Alfoaso non cedè totalmente, vi andò molto vicino. L’amore della 
solitudine, a cui si sentiva molto portato, la dolcezza, che sperimentava 
nella santa contemplazione , e finalmente il vedere , che gli studj non faceva- 
no per lui , non arendo io due anni appreso ancora la lingua latina , tutte .que- 
ste cose gli erano d’incitamento a pigliare quella sorte di vita , a cui si sentiva in- 
vitato . Essendo però allora il tempo delle vacanze , senza farne parola 
al Padre Santander suo Direttore , si determinò d’andare a veder di pre- 
senza il luogo , a cui l’amico chiaraavalo. V’andò : c qui più che mai que- 
gli , con cui si trattenne per varj giorni , si sforzò con tutta la persuasio- 
ne che gli fu possibile di fargli pigliare il nuovo abito. Nnlladimeno Alfonso per 
quanto quegli gliene dicesse , non si arrendi quanto al vestirsi allora Ro- 
mito, quantunque vi si sentisse molto inclinato. L’istcsso null’aver detto al 
suo Padre Spirituale, il non essersi licenziato dalla Casa, ove allora viveva, 
ed era quella della Duchessa di Terranuova, del di cui figlio D. Luigi Men- 
dozza era Ajo; e quel che ò più, Iddio, che lo volle proteggere; non gli per- 
misero il precipitar cosi tosto una tale risoluzione. Se ne ritornò dunque a 
Valenza, lasciando l’altro in isperanza, che presto ritornerebbe; non però 
senza prima palesare a veruno il suo disegno, come quegli premurosamen- 
te pretendeva quasi di comandargli. Tornato a Valenza andò a ritrovare il 
Padre Santander Rettore del Collegio, c suo Confessore, con cui già da qual- 
che tempo stava egli trattando la vocazione, che aveva d’entrare nella Com- 
pagnia. Il Padre al primo vederlo, E dove gli disse, siete mai stato Alfonso , 
che già da tempo assai notabile non v'ho veduto ? A cui egli raccontò l’an- 
data alla terra di S. Matteo: da chi colà era stato invitato: e il disegno, 
che gli passava per la mente. Al sentir tuttociò il Padre Rettore , Temo as- 
sai , replicò, Alfonso, che non vi perdiate. A cui egli; E perchè m'ho da per- 
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tlerc? Porche vedo, tornò a dirgli il Rettore, che voi volete fare a vostro 
capriccio: e operando così , non vè dubbio della vostra perdizione. Tali pi* 
role dette con tanta risoluzione da quello , die Alfonso teneva in luogo di 
Dio, perchè suo Direttore, gli fecero tale impressione , clic levatosi su da se- 
dere, ove trovavasi , e genuflesso a'piedi dello stesso suo Confessore: Giac- 
ché cosi è, disse. Io fb proposito di non Jar inai Jinchè avrò vita la mia 
ivloalA • Disponga Mostra Riverenza di me a suo arbitrio. E da Fi in poi 
trattò più strettamente d’entrare nella nostra Compagnia, come poi fece, e noi 
lo diremo nel Capo seguente. Qui però prima di passare più innanzi conviene 
soddisfare a una curiosità , che avrà probabilmente chi leggerà questi fogli s 
e questa é chi mai fosse quell’amico fattosi Romito , e che aveva tanto impe- 
gno di farsi imitare da Alfonso ? A questa curiosità , giusta veramen- 
te , non si può accertatamente rispondere s pure vi é una gran presunzione 
di credere che fosse un demonio , trasformatosi in quella guisa appunto per 
rovinare il nostro Servo di Dio. A creder ciò (oltre che, come si disse, 
noti fu mai colui veduto frequentar i Sacramenti) quell’a ver tanto impegno sot- 
to specie di bene di ritirarlo dalla vera vocazione , che Alfonso aveva di 
vestire il nostro Abito , come lo vesti poi , e con qnello indosso si fece 
Santo, molto ne diè a dubitare. Al die si aggiunge ancor di più ciò che 
segue. La mattina innanzi che Alfonso mitrasse nella Compagnia abitando egli 
tutt’ ora nella Casa, come si disse, della Duchessa di Terranuova, ed avendo 
per sua particolare abitazione una stanza a pian terreno, si sentì sul far dell’ 
alba battere furiosamente alla finestra: andato a vedere chi mai fosse in quell’ 
ora, trovò che era il Romito, il quale tutto furore in faccia si fece a rampognar- 
lo qual Uomo di mala fede, e spergiuro iufrattore delle promesse. E qui in aria 
di chi comanda gl’ imponeva assolutamente di tornar quanto prima a S. Mat- 
teo, c pigliar possesso del Romitaggio. A uria tale improvvisata, e a uu tal par- 
lare Alfonso si spaventò, e tosto gli serrò in faccia la finestra, uè mai più in 
tutti i suoi giorni o Io rivide, o u’ebbe più nuova. Tutte queste circostanze 
insieme, se bene non con certezza, fecero però probabilmente credere alle per- 
sone lavie, essere stata tutta quella una trama d’inferno per condurre Alfon- 
so alla perdizione; e colui non essere stato altrimenti un Uomo, ma un vero 
demonio. ’ 
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CAPO QUARTO. 

t 

Jl lì. Alfonso entra nella Compagnia , dove insino 
dal principio dà saggio di Santità. 

X\.itorniamo adesso sul (ilo dell' Istoria. Messosi più die mai Alfonso nelle 
mani del Padre Santander suo Confessore, e giudicando questi essere verissi- 
ma vocazione di Dio quell’ impulso , che Alfonso sentivasi in cuore di vestir 
l'abito della Compagnia, giudicò doverne trattare col P. Provinciale , che era il 
Padre Antonio Cordeses, e che appunto allora si ritrovava in Valenza , e cotà far- 
lo accettare. 11 P. Provinciale lo volle vedere di persona, e con esso trattare, 
per cosi essere ancora meglio informato delle sue qualità. Fattolo però a se 
venire, e bene interrogatolo sopra di varj punti , lo trovò veramente quale lo 
avrebbe desiderato. Due sole difficoltà potevano esservi in ammetterlo t era 
una sopra il grado, in cui potesse servire la Religione: poiché quanto al 
farlo Sacerdote ostava molto la scarsezza delle lettere, non avendo egli se 
non che un’ assai rozza tintura di lingua latina : ma quanto a questa , fu ella 
spianata ben presto. Alfonso per se medesimo inclinava più al grado di Coadju- 
tor temporale, come quello , che parevagli più proprio a fare una vita na- 
scosta com’ egli desiderava; onde per questo punto non poteva esservi co- 
sa, che nc impedisse l’accettazione. Dall’età nasceva l'altra difficoltà , essen- 
do allora Alfonso su i quarant'anni , e comparendo di forze assai (iacclie, e con- 
sumate da'patimenli, die egli aveva fatto soffrire al suo corpo, prima per 
tutti quegli anni , die seguitò a vivere in Segovia , dopo essere rimasto 
vedovo, e poi per tutti gli altri, da che era andato a Valenza. Questa 
difficoltà parve avere maggior peso, e però prima di accettarlo, il Provin- 
ciale volle sentire il parere de’Padri di quel Collegio. Di questi vi furo- 
no alcuni, che a titolo appunto dell’età avanzata, non giudicavano dover- 
si ammettere; altri però sentivano l'opposto, attese le ottime qualità della 
Persona d’Alfonso; onde alla fine il Provinciale si determinò di accettarlo-, 
dichiarandosi di volerlo nella Compagnia acciò in essa si facesse sempre più 
santo , e fosse d’ajuto a tutti con le sue orazioni , e penitenze. 

Accettato die Alfonso., fu nella Compagnia con inesplicabile conteiitez- 
za deU' animo suo, e mille grazie a Dio rendendo di un tal benefizio, il 
giorno di. di Gennajo dell'anno 1.571. entrò a fare il suo Noviziato nell’ istes- 
so Collegio di San Paolo di Valenza, cosi avendo ordinato il medesimo Pro- 
vinciale. Non fu prima ammesso in Casa, che tosto diè a divedere coi re- 
ligiosissimi suoi portamenti , e coll' esercizio di tutte le virtù proprie del suo 
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stato quale acquisto avesse fatto la Provincia con averlo tra’ suoi. Vede vasi 
in esso una somma umiltà, e una somma pazienza. Ritirato poi, e raccol- 
to tutto in se stesso e con Dio , dava con costanza a conoscere d'aver lasciato il 
Mondo veracemente, senza punto pensare ad altro che a farsi santo. Anzi 
non solo il mondo, ma per cos. dire, pareva che avesse lasciato se stesso an- 
cora; e per ('alienazione che aveva da ogni comodo, e da qualunque ac- 
carezzamento del proprio corpo, trattandolo anzi non altrimenti' che se fos- 
se stato un giumento: poco cibo, e meno riposo, molta fatica, e assai per- 
cosse ; e quel clic è più , per la total rinunzia di giudizio e di volontà; 
lasciandosi alla cieca guidare, e reggere dal suo Superiore tenuto in luo- 
go di Dio : giudicando esser bene o male quanto .quegli esser bene ed es- 
ser male giudicava: nè nulla volendo, se non ciò' che il Superiore avesse 
voluto. Nella qual virtù dell’ ubbidire, come ancora nelle altre, quanto egli 
s’avvantaggiasse coll’ andare degli anni, avremo campo di parlarne più dif- 
fusamente in altro luogo. Sei mesi, e non più si trattenne Alfonso in Va- 
lenza a fare il suo Noviziato , quando conosciutolo per uomo di soda virtù , 
e da poterlo impiegare con ogni maggior sicurezza ne’Collegj della Provincia, 
giudicò il Provinciale d’inviarlo al nuovo Collegio, e ancora non bene sta- 
bilito, che aveva la Compagnia nell’ Isola di Majorica, detto della Santis- 
sima Vergine di Monte Sion. E questo era il luogo da Dio preparatogli per 
continuarvi la lunga sua vita da i quarant’ anni , quanti allora ne aveva , 
sino agli ottantasei quanti ne visse; e poi chiuderla con quella santa morte, 
che noi descriveremo nel fine di questa Istoria. Gli uffizj , ch’egli esercitò in 
detto Collegio, finché dalla gravezza degli anni, e dalle infermità gli fu per- 
messo, furono quelli di Dispensiere, e di Portinajo; ufiìzj al certo non lumi- 
nosi negli occhi degli Uomini ; ma esercitati da esso con tale spirito , e con- 
tinuo esercizio di virtù, che bastarono a sollevarlo a quell’altezza di perfezio- 
ne , e di meriti davanti a Dio , per cui si è meritato ed una ricca corona di 
gloria in cielo , e la venerazione di Beato sopra gli Altari per infallibile di- 
chiarazione del Sommo Romano Pontefice. Nell’anno 1 5^3. il giorno 5. di Aprile, 
in cui quell'anno cadde la seconda Domenica dopo Pasqua , fece egli i snoi 
primi Voti semplici di Povertà, Castità , c Ubbidienza, come si suole nella 
Compagnia dopo compiuti due intieri aàni di Noviziato. E nell’ anno i685. , 
pure nello stesso giorno 5. di Aprile fece gli stessi Voti pubblicamente; con 
che rimase perfettamente incorporato nella Religione in grado di Coadjutore 
Temporale ad essere di grande esempio a tutti ; e in modo particolare a 
quelli del grado suo, circa il come convien elio viva chi da dovero nella 
Compagnia si vuol far Santo. 
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Avendo io trovato il suo ordinario regolamento quanto al passar la 
giornata dal primo svegliarsi della mattina sino all’ andare a pigliar riposo 
la notte, mi c piaciuto qui riferirlo prima di farmi a trattare delle sue Vir- 
tù in particolare; essendo questa una istruzione, la quale può servire per tut- 
ti, e da cui ciascheduno, che lo voglia imitare, può cavar gran bene; che é 
ciò die io , oltre la gloria di Dio e del suo Servo , desidero d'ottenere da chi 
leggerà questi fogli. La mattina al primo sentir la Campana segno di alzar- 
si da letto, quasi avesse udita la voce del medesimo Dio , tosto sorgeva, e 
sabito gettavasi con la ginocchia per terra ad adorare la Santissima Tri- 
nità , e di essa in particolare tutte tre le Divine Persone : ringraziandola 
della custodia, che ne aveva avuto in quella notte. A questo fine intona- 
va Unno Te Deum laudamus : e arrivato a quelle parole Dignare Domi- 
ne die islo sinc peccato nos custodire , guardando quel giorno come po- 
tesse esser rultimo de’giorni suoi, prcgavala di tutto cuore a custodirlo da 
ogni colpa: e proponeva di voler fare ogni sforzo per meglio servirla di 
quel che avesse fatto per il passato. Rivolgendosi poi alla Santissima Ver- 
gine ne recitava con tutta la divozione le Litanie. Incominciava poscia hs 
sua orazione; nella quale prima di ogni altra cosa, supplicando Dio delta 
licenza di potergli parlare, quattro amori gli addimaiidava i amore a Dio: 
amore alla Santissima Umanità di Gesù: amore alla Vergine Madre nostra: 
e amore al Prossimo ricomperato col Sangue sacratissimo del Divin Reden- 
tore ; indi ingolfavasi in quelle sue alte contemplazioni, di cui dovremo noi 
ragionare. In seguito assisteva alla Santa Messa, nb vi assisteva solo col corpo, 
ma con l’anima tutta assorta in Dio, come si meritano quei Divini Mistcrj. 
Applicavasi poi tutto al suo uffizio di Portinajo, e in ogni altra cosa, che 

il Superiore gli avesse ordinato. Nel far l'uffizio alla Porta, e al sentire il 

suono della Campanella, non mai s'immaginava essere alcun Uomo, che lo 
chiamasse , e domandasse d'entrare , ma lo stesso Iddio ; e però andava a 

rispondere con quella prontezza, e con quella affabilità, e riverenza insie- 

me, con cui avrebbe accolto lo stesso Dio. Cosi ne pigliava le ambascia- 
le, cosi ne portava le risposte. E altrettanto che faceva con quelli, che 
domandavano d'entrare, faceva pure con quelli, che volevano uscire: il suo 
parlare con essi era sempre con qualche grazia e sale condito, ma insieme 
con qualche buon sentimento spirituale. Poco , o molto quel tempo , che rimane- 
vagli libero mentre custodiva la Porta, passavalo tutto o in recitar Rosarj , o in 
orar mentalmente; e trovo che vicino alla Porta del Collegio sia rimasto in 
particolar venerazione un cantoneino, ove il buon Servo di Dio tosto si ri- 
tirava ad orare, allorché il suo uffizio in altro non lo impiegava. Non conten- 
to poi de’ due esami di coscienza soliti farsi nella Religione , la mattina 
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prima del desinare, e la sera prima di ritirarsi al riposo, al fine di ogni 
ora ritornava col pensiero in se stesso facendosi a vedere quali mancamen- 
ti avesse commessi, e quali occasioni si fosse lasciate passare in vano, sen- 
za essersene egli servito per nuovo merito ; rivolgevasi quindi alla Santissima 
Vergine, e a quel Santo, che conforme al suo solito si era eletto per Pro» 
tettore di ciascun* ora, pregando e luna e l’altro a guardarlo da tali altri di- 
fetti nell'ora futura. Per l’amore ch'ei portava alla Santissima Vergine, avea 
stabilite le tose di maniera , che nel tratto di ciascun’ ora vi fosse nn qualche os- 
sequio particolare da farsi a lei; e se per qualche occupazione, che gli occorres- 
se, non avesse potuto far tale ossequio nell’ora determinata, era tutto sol- 
lecitudine in rimetterlo all’ altra seguente , o almeno al piò presto , che gli 
fosse possibile. Al suonare il segno della mensa vi andava con gli altri, ma non 
comunemente vi andava; perchè, oltre a’suoi digiuni, de’qu ali non è tempo qui 
di parlare, al primo porglisi il cibo davanti faceva e di quello, e di se interna- 
mente un' offerta al Signore ; indi ponevasi a supplicar col cuora la Santis- 
sima Vergine che , mcntr* egli si ristorava , voless* ella col suo patroci- 
nio soccorrere le Anime sante del Purgatorio; nel che fare versava dagli oc- 
chi gran copia di lacrime : e tanto in ciò si applicava , che bene spesso veggen- 
dolo il Rettore così piangente, e tutto quasi fuori di se starsene senza man- 
giare , gli conveniva mandargli chi ravvisasse di cibarsi siccome gli altri 
sciogliendosi dalla profonda meditazione. All' uscir di Casa , quando vi era 
mandato, non era mai che prima non andasse a visitare il Santissimo Sacra- 
mento facendogli questa orazione: Signore, se vedete, che questo mio uscir 
di Casa , benché sia per ubbidienza , mi abbia da essere occasione di 
qualche vostra offesa , pregovi a farmi morir qui adesso : essendo voi la 
mia vita , e per cui son risoluto di prima morire mille volte , che darvi un 
disgusto anche minimo . Umiliandosi poscia alla Santissima Vergine , dopo 
diverse preghiere per ottenerne una materna custodia , terminava il suo di- 
re con le parole di Santa Chiesa: Monstre te esse Matrem , sumat per te 
preces Qui prò nobis natus tulit esse tuusi e così armato prudentemente di que- 
ste orazioni usciva , facendosi veder per le strade tutto compostezza nell'ester- 
no, e nell’interno tutto raccoglimento, sicché edificava tutti quanti in lui 
s’incontravano , quanto se avessero udita una fervorosissima predica. 
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CAPO QUINTO, 

/ 

Quanto il B. Alfonso fosse eccellente nell’ Umiltà . 

Eintratb Alfonso nella Compagnia con animo risoluto di farsi santo , 
pensò subito a pórre un forte e valido fondamento, sopra del quale erge- 
re l’edifìzio d'ogni Cristiana, e Religiosa Virtù. Questo fondamento fu la 
sauta Umiltà , la quale si propose di coltivare nel miglior modo che gli fos- 
se possibile. E perche vide che a conaeguirla , qualegli la desiderava , era 
necessaria una viva cognizione di se medesimo , e delle proprie miserie , 
questo fu il primo studio , a cui si applicò con tutto lo spirito» E quindi 
Uno de’primi oggetti delle sue profonde meditazioni erano i proprj peccati: 
talchi poteva egli dire ool Santo David peccatum meum contro me est semper. 
Di questi si poneva a considerare il numero , e la deformità « e in veggen- 
doli, e considerandoli, diciam cosi, come opere delle sue mani, e rifletten- 
do essere stati quelli tutte offese del suo buon Dio, a cui era tanto tenu- 
to e per quello ch’egli è in se , e pei beneficj , clic ne avea ricevuti , si con- 
fondeva e umiliava tanto , anzi tanto si annientava , che quasi non ritro- 
vava più se in se stesso. Questo esercizio lo faceva egli almeno per un’ ora 
ogni giorno, in cui compreso di confusione ed orrore si caricava dc'più vili 
titoli ed obbrobriosi , che immaginare si possano. Ma perchè era ben per- 
suaso, che per quanto si applicasse a questo studio, non mai sarebbe, che 
fòsse giunto a conoscersi quanto bramava , rivolto a Dio lo supplicava fre- 
quentemente con l'orazione celebratissima del Serafico , e suo gran Protettore 
San Francesco d’ Assisi : Domine .novevim te, noverim me. E faceva questa 
orazione di conoscere insieme Dio e se stesso poiché diceva, ed era suo sen- 
timento, non poter mai l’uomo conoscersi vile abbastanza, quando non ab- 
bia una viva cognizione di Dio, in confronto della cui grandezza e santità po- 
nendosi l’uomo , e mirando la distanza, e opposizione, che v’è tra Dio vera- : 
mente grande, e perfettissimo, e sè veramente piccolo, e pieno d’ogni miseria, 
venga finalmente a capacitarsi di essere quasi un nulla , e meno ancora del nul- 
la, in quanto egli è peccatore. Or tornando Alfonso a fare frequentemente, e 
con tutto l’ardore del suo spirito questa preghiera, fu da Dio esaudito in mo- 
do particolare ed esteso. Ond' egli dunque, potesse , come bramava , al para- 
gone della grandezza di Dio apprendere la sua piccolezza e sempre più umi- 
liarsi , il Signore , che nulla più ama ne’Servi suoi di una sincera umiltà di cuo- 
re , gl'infuse un giorno nella mente tutto da se, e senza cooperazione di discor- 
so un vivissimo lame, con cui per quanto è possibile ad uomo viatore sopra 
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la terra eonosccsse dello stesso Dio cinque perfezioni, cioè i. L’infinito sno 
Essere, a. L'infinita sua Bontà. 3. La sua inGuita Potenza. 4- L’infinita sua Sa- 
pienza. 5. Finalmente la sua infinita Ricchezza. E questo lume cosi da Dio in- 
fusogli liberamente fu ad Alfonso una delle molte cagioni da dir dipoi , che la 
cognizione delle divine cose avuta per questo modo è tanto più chiara e risplen- 
dente di quelle cognizioni , che si acquistano per via di discorso umano, quan- 
to b più chiaro il lume del Sole, che splende in Cielo da Dio accesovi a fare 
il giorno, di quel che sia il lume della candela, che per nostro servizio accen- 
diamo noi stessi a veder lume di notte. Allora così riempiuto di un alto con- 
cetto di Dio e delle divine sue perfezioni, sentì nascere nel suo cuore tal bas- 
sa stima di se medesimo, che gli pareva non esservi, o poter esservi al mondo 
cosa si vile, e sì abominevole quanto se: riputandosi non solo indegno di stare 
nella Casa di Dio, ma di calcare la terra , che aveva sotto de’piedi, e di respi- 
rare quell’aria, che respirava, maravigliandosi che vi fosse elemento, il quale 
non isdegnassc di servire a’suoi usi. Anzi tanta era la vergogna da Alfonso di 
se conceputa, che avrebbe voluto noi vedesse occhio umano : accadendogli , di- 
ceva egli a’suoi Confessori, ciò che ad uno, il quale per disgrazia sia caduto 
In qualche fetente cloaca, che all' uscirne fuori, e mirarsi tutto lordo, e puz- 
zolente, ed ha orrore di se e si nasconde per non esser da altri veduto. Nè 
solo questo effetto di confusione cagionava nell’ animo d’Alfonso questa cogni- 
zione della propria viltà : ma insieme gli faceva affatto cader di cuore ogni 
affetto alle cose del mondo, bramando vivamente d'esserne fuori, c non aver 
più nulla a fare eon esso. 

Maraviglia quindi non è , s’ci rimirava ogni altro , qualunque si fos- 
se, come suo Superiore, c d?gno, a cui esso non solo portasse ogni ri- 
spetto ed onore, ma lo dovesse in tutto c per tutto servire, come fosse il 
servo e Io schiavo, anzi il giumento di tutti. Maraviglia pure non è, s’ei 
bramava sempre in tutte le cose l'ultimo luogo, e d’impiegarsi in non altro, 
che negli uffizj più vili e più abjetti di Casa , chiamando se medesimo co’ter- 
mini più umilianti , che possono mai udirsi , e comparandosi con Io cose 
più immonde, ch’esser possano in una Casa. E che questo suo nominarsi così 
non fosse, come talora si dà, un'umiltà affettata, e composta a fine di ripor- 
tarne stima ed onore, cosa tutta propria del diabolico spirito d’ipocrisia, ben lo 
dava a vedere in più e diverse maniere. Alcuni in Casa ó per dargli piacere, 
Q per tenerlo umiliato, come facevano talora i Superiori, gli dicevano esser egli 
un Uomo da nulla, buono a che non sapevasi , ed usurpatore del luogo d’uu 
altro, che tanto meglio di lui avrebbe servito il Collegio; nelle quali congiun- 
ture, anzi che vedergli*! in fronte alcun principio di nuvola di turbazione, si 
mirava tutto serenità , e tosto gli fioriva il riso sul labbro come a chi amico 
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di onori sentendosi encomiare per uomo di vaglia , e da tenerne gran conto. 
Per le sue grandi cognizioni delle cose Divine, e delle sode virtù, aveva una 
grazia singolare in parlarne, e lo faceva con tanta proprietà di termini, e pro- 
fondità di dottrina, che era una maraviglia; e quindi in Collegio quei Padri 
si pigliavano il santo piacere di farlo di tanto in tanto parlare or di questa , 
or di quella virtù. Accadde una volta, che andasse in qualità di Visitatore a 
Majorica il Padre Lorenzo da San Giovanni, il quale volle ancor egli una se- 
ra avere il contento di sentirlo ragionare su di qualche argomento di spirito. 
Andati però tutti della Comunità a cena nel pubblico Refettorio , chiamato Al- 
fonso, gli comandò che salisse in Pulpito, e di R si facesse a ragionare sopra 
qualche Virtù Religiosa. Tal comando per Alfonso fu una solennissima mortifi- 
cazione: ubbidì nulladimeno , come doveva. Salito in Palpito ragionò per mezz’ 
ora con tanta felicità e profondità di concetti, e dottrina, con quanta, almeno 
così all" improviso , non avrebbe fatto un Teologo. Terminata la mezz’ora il 
Superiore volle far prova della sua umiltà. Chiamatolo a se, lo interrogò qual 
concetto avesse di quella parlata, che aveva fatto: e senza dargli tempo a ri- 
spondere , A me pare , gli disse , che sia stata una delle vostre solile can- 
tilene , che siete in uso di fare. E cornandogli che allora allora andasse a 
baciare i piedi a tutti quanti ivi cran presenti. Al qual comando quasi gli 
fosse stata ricompensata la confusione sofferta in dovere dal pulpito ragiona- 
re, rivestitosi tutto di una brillante gioja , che gli traluceva nella faccia, 
andò a fare con prontezza quanto il Supcriore gli avea comandato. 

Concorde poi al godimento di Alfonzo in sentirsi dire parole d’umi- 
liazione , e in vedersi trattare da Uomo di nessun conto , era il suo rat- 
tristarsi e sommamente confondersi quando alcuno seco parlando si lascia- 
va uscir di bocca qualche parola, per cui mostrasse di farne stima. Conta 
un de'suoi Confessori, che in casi tali Alfonso non solo nell’ interno ne pro- 
vava del dispiacere, ma che questo gli ridondava ancor nell’esterno, di modo 
che cambiava colore; divenendo in faccia livido e cenerino, quale sarebbe 
divenuto un altro amante di gloria, accadendogli cosa di sua confusione; e 
ciò tutto proveniva in lui da quell’ alta, e viva persuasione, che aveva nell" 
animo di non avere in se cosa alcuna, la quale, anzi che di lode, non fos- 
se degna di sommo biasimo: stimando che quelle lodi fossero tutte derisio- 
ni, c trastulli, che di lui si pigliassero quelli, che lo lodavano. E diceva 
accadere a se ciò che accoderebbe ad un Moro se gli fosse detto , voi siete nero , 
che sapendo per verità quegli esser tale , non si stimerebbe in conto al- 
cuno burlato: ma se all'opposto alcun gli dicesse, voi siete bianco e ver- 
miglio , se lo avrebbe a onta come d’una solennissima derisione; sapendo 
per verità quanto b lontano da qnei delicati colori. A toglier poi ogni oc- 
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iasione di venire in qualche stima presso degli altri, procurò di non aver 
mai appresso di se cosa alcuna, da cui gli potesse ridondare qualche sor- 
ta d'onore : e però allorché riceveva lettere da persone di qualità , e ne ri- 
ceveva non di rado per domandargli consiglio in qualche affare rilevante, 
la prima cosa ch'egli faceva, ricevuta la lettera, era lo stracciarne la sot- 
toscrizione; a fine che se mai per qualche accidente tal lettera fosse veduta 
da qualcheduno, che non fosse il suo Superiore, dal vedere che Personaggi 
di conto tenevano con esso commercio di lettere, non fosse venuto a for- 
mare di lui qualche stima, vedendo essere tenuto in conto di Uomo di buon 
consiglio eziandio da persone esterne, o per letteratura, o per dignità ri- 
guardevoli. 1 

Nulla però mi pare di aver detto fin qui dell' Umiltà profondissima del 
nostro Beato , benché tanto ne abbia detto , se si ponga in paragone a ciò , 
che sono ora per soggiugnere. Era egli da Dio fàvorito d’ un'altissima con- 
templazione , in cui aveva vivissimi lumi delle cose del Cielo. Aveva esta- 
si , aveva ratti. Vedeva cose c future , e lontane: veniva favorito con visi- 
te privilegiatissime di Personaggi del Paradiso , come noi vedremo. Or tutte 
queste cose in Alfonso (e fu uno de' gran segni del suo spirito veramente 
buono) non che cagionargli alcun titillamento di vanità, onde venisse a te- 
nersi per qualche cosa di grande , gli cagionavano anzi molta vergogna , e 
confusion di se stesso : né solo ciò , ma e temeva e tremava , che tutte quel- 
le cose , clic o con gli occhi della mente , o talora anche con quei del cor- 
po vedeva, non lusserò , anzi che lumi e rivelazioni del Cielo, illusioni dia- 
boliche, e opere tutte d’inferno. E quindi (non contento di tutto manifestare 
al suo Padre Spirituale , come ne aveva formai precetto , per esser da quel- 
lo diretto , e ben istruito a discerncre ciò , che fosse da Dio, c ciò , che no ) 
per non pigliare abbaglio iu cosa di tanto rilievo , giunse a cosa , che io 
non , so se si leggerà d'altro Santo , o se si legga , sarà di pochissimi. La co- 
sa fu questa. Ripieno egli sempre più di un grave timore di se stesso , de- 
siderava di essere carcerato dal Santo Tribunale dell’ Inquisizione , e da quel- 
lo essere svergognato , e gravemente punito come un illuso : sperando così che 
tolte se gli sarebbero del capo quelle fantasie, che -lo facevano travedere, 
e lo avrebbero tutti di fi in poi conosciuto per quel mal Uomo, ch’egli era. 

Ma anzi che Iddio ne volesse tal confusione per nessun conto da lui me- 
ritata , mentre quanto in lui era tutto era del medesimo Dio , un’ altra glie 
ne fece soffrire, la quale alla sua vera umiltà troppo fu più sensibile. Nel i6o4- 
tredici anni prima che egli morisse , sapendo i Superiori la grand' anima , eh era 
quella d'Alfonso , e le 6omme misericordie da Dio usategli , non vollero che 
con la morte di lui e de' suoi Confessori ne venisse a perir la memoria; e vol- 
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lero che di tutto , per quanto si poteva , rimanesse in iscritto testimonio ir- 
refragabile. A ciò avere, pensarono a cosa la piò propria, e più sicura di 
qualunque altra se ne potesse trovare. Fu questa l’ordinargli con precetto di 
stretta ubbidienza a porre in iscritto quanto mai gli fosse passato per l’ani- 
ma in tutti i suoi giorni. E per ricoprire saviamente il loro scopo, e non dare 
ad Alfonso alcun motivo di vanita. , dissero i Superiori , che ciò si voleva a 
fine d’aver sotto gli occhi lo stato di sua coscienza, e quindi vénire * bono- 
scere , com’ avess'egli camminato nella 'via. del Signore, se rettamente, 0 pur 
anzi avesse declinato dal retto, per /almeno cosi poter riporlo nella buona stra- 
da prima che giugrt esse la morte, la quale non parea dovere tardar, molto a 
venirci , essendo egli già, vecdbio , e- tanto consumato dalle sue abituali e as- 
sai gravi infertilità. Alfonso era ubbidientissimo, e di questa sua virtù scrive- 
remo un Capitolo a parte ; puro un tal comando gli riuscì gravosissimo. Per 
quanto i Superiori , come abbiam detto , gli ricoprissero il fine , che avevano 
in fargli quel precetto , nè egli punto sospettasse che da quelli per altro si vo- 
lesse da lui un tale scritto , die per sua spiritual direzione, pure il dover por- 
re iu carta cose A alte, e favori tanto privilegiati , con pericolo che un gior- 
no la carta stessa , venendo in mano d'altri , potesse far formare qualche buon 
concetto di lui , lo pose in tal confusione , che non sapea che si fare. Per aver 
lume andò a consigliarsi con un divoto Crocifisso, lui- supplicando a fargli in- 
vocar quel precetto. Non però ebbe ciò , eh’ egli avrebbe bramato ; poiché il 
Crocifisso stesso parlandogli gli rispose che ubbidisse a i suoi Superiori , per- 
chè tale era la sua volontà, e così ridiiedcva la divina sua gloria. Alla qua- 
le intima piegò egli riverente la testa , e pose in carta con ogni sincerità tut- 
to quanto gli era avvenuto. Se bene anche in far tal atto di ubbidienza vol- 
le , in quanto potè , che vi avesse parte la santa Umiltà : non avendo in tut- 
ti quei fogli mai espresso il suo nome , ma parlato sempre in persona terza > 
talché , se quelle carte fosser venute in mano d’altri che de’ Superiori , non com- 
prendendosi da quelle di chi si parlasse , nessun’ ombra di gloria ne potesse a 
lui risultare. Comunque. .però egli la pensasse , e per quanto facesse,, acciò 
queste carte non potesser mai ritornare in sua lode, Iddio, che spirò a’ Supe- 
riori il fargli un tal comando , ne pensava altramente, e voleva che esse ap- 
punto fossero il più bel testimonio, che mai si potesse avere e delie sue eroi- 
che virtù , e de' favori , che il Ciclo gli avea compartiti. 

. • • i 
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• • CAPO SESTO. 

Austerità di vita menata dal B- Alfonso 

in Religione. , . . 

t ■■w T . H I r» 

no degli effetti proprii, e connaturali della santa Umiltà 'e il fare che 
l'umile sia con se austero, ed amante sii penitenze e rigori. Ora un sì mirabile 
effetto non mancò certamente in Alfonso. A rendo egli di se quella bassa stima, 
che abbiamo veduto nel precedente Capitolo ; stipulandosi un indegnissimo 
peccatore ; non v*ha straziò , eh’ei non aresse voluto praticare contro del pro- 
prio corpo , quando dall’ nbbidienza gli fosse stato permesso di dare alle sue 
brame tutto lo sfogo. E quindi é, che non potendo nella Religione usare a suo 
talento, come faceva nel secolo , ogni maltrattamento contro la propria carne: 
perche regola v’ é nella Compagnia , che in ciò si dipenda dalla volontà de’Su po- 
ziori , a’ quali tocca e con gl’ impieghi , e con le forze de' loro sudditi com- 
mensurare l’esteriori mortificazioni : Alfonso per ubbidire alla regola , e mor- 
tificare insieme le proprie membra , ricorreva almeno ogni mese dal suo Ret- 
tore con pregarlo a concedergli fino al mese futuro una certa tassa di peniten- 
*e : ed erano digiuni , discipline , cilizj e cose simili , a cui se il Rettor me- 
desimo avesse pienamente acconsentito, troppo di là dal dovere sarebbe anda- 
to: non facendo vedere al Servo di Dio il suo fervore, che ciò che domanda- 
va non poteva accordarsi con una savia discrezione , e che più tosto sarebbe 
stato un distruggere , che un mortificare se stesso , quando gli fosse stato per- 
messo il trattarsi con tutto il rigore , che avrebbe voluto: particolarmente es- 
sendo egli di forze assai deboli , e di sanità molto fiacca. Benché peraltro i Su- 
periori non gli concedessero quanto chiedeva , anzi fossero costretti a limitar 
molto le sue richieste , quel tanto che nondimeno gli concedevano non era mai 
poco : e il buon Fratello con la serenità del volto , e del cuore dava chiaro a 
vedere quanto fosse contento di sodisfare, se non in tutto , almeno in parte la 
brama di gastigar se medesimo. La qual brama raostravala ancora meglio in ca- 
so di malattie: poiché, non potendo allora porre in esecuzione ciò che gli era 
conceduto per quando era sano , mandava qualche suo confidente dal suo Su- 
periore a pregarlo , acciocché non potendo far questa o quella penitenza già 
concedutagli, gliela cambiasse in qualche altra possibile a farsi ancor dagl’in- 
fermi : parendogli troppo disdicevole il passare anche un sol giorno senza far 
provare a se stesso qualche straordinario rigore. Quando poi era sano , frequen- 
ti erano i suoi digiuni, e asprissime le flagellazioni, con cui maceravasi, co- 
pie attestano quelli , che gli eran vicini di camera : i quali di tanto in tanto 
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lo sentivano incrudelire contro di se medesimo con quel rigóre , con cui si trat- 
terebbe o uno schiavo protervo , o forse anche una bestia ricalcitrante ; a tan- 
to che vi fu alcuno , il qual mosso da compassione in sentire lo scempio , che 
faceva di se, riputò esser obbligato a ricorrere al Superiore, acciò gli coman- 
dasse almeno di mitigar quella furia, con cui straziavari- Quanto poi al suo 
dormire assai breve , sintanto che le forze glielo permisero , non fu altrimen- 
ti, che o sedendosi sopra d’uno sgabello, o disteso sopra le nude tavole. An- 
zi io trovo aver egli inventata una non so qual maniera di starsi in letto , al- 
lorché egli era costretto a starvi: per cui , giacendo con l’inferiore mezza par- 
te del corpo , con l'altra rimanevasi in aria e con tal patimento , che essendo- 
si .un non so chi , che lo vide , provato a far altrettanto , confessò che dopo 
la quarta parte d’un’ ora fu tale il dolore che ne provò, che noi potò piò sof- 
ferire. 

Arrivato egli a i settant’ anni d’età , erasi cosi mal ridotto di salute, che 
i Superiori gli ordinarono , che dovesse dormire in letto, come gli altri face- 
vano , per non distruggersi adatto le forze con quel sUo sì disagiato riposo , 
a più tosto tormento i ed egli, che nella materia dell’ Ubbidienza arrivò tant’ 
oltre, fino a parere ad alcuni che fosse troppo, chinò subito il capo. E’ ben 
vero però, che se, non cercandola, qualche occasione se gli offeriva da pota- 
re sodisfare alquanto a questo suo genio, l’abbracciava tosto con tutta sodi- 
sfazione; e solo dispiacevagli , se gli veniva impedita. Così accadde una volta, 
che per fare il letto da riposare nell’ ore del giorno- a un non so qual Ptrso- 
naggio venuto in Casa, fu per iscarsezza di materazzi pigliato dal letto d’Al- 
fonso il suo, senza che chi pigliato lo -aveva si ricordasse la sera di riportar- 
glielo. Veggendo questo senza punto parlare Alfonso godeva in se stesso, che 
almeno avrebbe in quella notte potuto sodisfare alla propria voglia di dormir 
male sopra le nude tavole. Ma quando egli così credeva, un no so chi se ne 
avvide, e avvisandone il Padre Rettore, gli fece questi ritornare in camera ii 
matcrazzo con un ordine espresso di servirsene a riposare. Cosi pure uu'altra 
volta, quando non potendosi egli più ajutar delle braccia per la fiacchezza, 
era stato dato ordine ad un altro Fratello, die l'ajutasse in camera di quanto 
gli abbisognava, e tra le altre cose, che gli componesse ogni giorno il let- 
to da poter riposare t essendosi quello una volta dimenticato di riporgli so- 
pra le tavole il matcrazzo via toltone la mattina, e di tornare a ricomporgli 
il letto come doveva, il buon • vecchio gioiva per l'aHegrezza , che tale oc- 
casione se gli porgesse da mortificar la sua carne. Ma ancor questa volta il suo 
pensiero andò fallito ; perchè allora pure vi fu chi ne avvisasse in tempo il 
Superior della Casa , il quale facendogli rassettare tutte le cose , gli fece or- 
dinare di servirsi del letto composto non meno che gli altri. E qui a pro- 
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posilo di ciò, die io diceva del non potere in sua vecchiaja : servirsi ,più libe- 
ramente delle braccia, un’ altra cosa io trovo, in cui spicca a . maraviglia il 
santo genio , eh’ egli aveva d’usare asprezze contro se stesso. La cosa è que- 
sta. Fu egli una volta trovato tutto malinconico , e mezzo piangente. Cln co- 
si lo vide lo interrogò , Se qualche disastro gli fosse accaduto ? A cui Al- 
fonso , E che volete ? rispose : io , non potendo più muovere le braccia a mio 
talento , non posso piu fare la disciplina , o dimenò farla , come ib già la 
faceva : nel che venne ad indicare due cose, ‘e l’amore, che aveva all’ af- 
fliggersi , c il modo' straordinario, Con cui solea tormentarsi. Che se in quell’ 
età non poteva martirizzarsi a suo talento , non lasciava però di bramarlo ar- 
dentemente : e. quindi talora si faceva a pregare un altro Fratello, die lo vo- 
lesse battere ben bene , dicendo che cosi si conveniva ad un giumento par suo. 

È ben vero , che se in ciò egli ebbe il merito del desiderio , non potè al- 
tresì aver mai il : contento di vedere il suo desiderio adempiuto ; non essendo- 
si mai trovato chi in cosa tale compiacer lo volesse. In difetto di che non la- 
sciava almeno di far ricorso al suo Superiore , acciò gli permettesse di far 
in ciò quanto almeno poteva. Ma questi ancora nulla gli consentiva , dicen- - 
dogli , che si contentasse di bramare ciò che permettergli non si poteva; non 
volendo Iddio .da lui in quell* età piu di tanto. .. , 

Un altra sorte di mortificazione usò Alfonso, certamente non molto stre- 
pitosa, ma tale, clie continuata, com’egli la continuò finche visse,. non po- 
tè nop esser a lui di gravissima pena. Questa fu il non voler mai dare una 
qualunque minima sodisfazione a’suoi sentimenti. Quindi non mai egli con- 
cedè a’suoì occhi il ricrearsi nè meno con la veduta di una qualche Cam- 
pagna ; e pure , se avesse voluto conteut&r la natura , molto se ne saria 
compiaciuto; anzi, per l’amore ch’egli aveva alla mortificazione, in quaran- 
tasei anni ben compiti quanti ne visse in Majorica, una sola volta diman- 
dò licenza al Superiore d’uscir di Città: e questa a titolo di sola carità per 
cosi contentare nn altro Fratello, il quale bramava di portarsi a visitare una 
divota Immagine della Santissima Vergine dalla Città non gran tratto di- 
stante. Nel modo stesso che non mai cercò agli occhi alcuna sodisfazione, 
non la cercò nè pure o all’ odorato , o all’ orecchio ; non essendosi mai di- 
lettato di udire nna voce soave, o farsi ad odorare ora un fiore, ora un 
frutto. Quanto poi al palato , fu tanto lontano da dargli qualche sodisfazio- 
ne, che in tanti anni che visse in Majorica paese nell’ estate caldissimo, ed 
egli non di rado si sentisse ardere per la sete, noi! mai fu che fuor della 
mensa pur un misero bicchier d’acqua volesse gustare ; amando di soffrir 
quel tormento in unione della sete sofferta dal Redentor sulla Croce. Dico pe- 
rò poco, dicendo che non mai procurò di dare al suo palato veruna sodisfazio- 
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ne, mentre anzi godeva di molto, se oltre a i suoi digiuni qualche altra oc* 
easione se gli porgeva da mortificarlo con qualche notabil disgusto. Un caso 
in tra gli altri ne conterò io , quale il trovai nelle memorie di questo nostro 
Beato. Una sera gli furono poste davanti l’uova così putride e puzzolenti, che a 
sentirne il mal odore recarono nausea a tutta la Comunità, che trovavasi in 
Refettorio. Con tutto questo Alfonso uno ne mangiò, quasi stato fosse freschis- 
simo , e pronto già era a mangiare ancora il secondo, se il Padre Rettore non 
avesse ordinato che subito glielo togliesser davanti: come fu fatto. Per l'op- 
posto alior che consumato dalia vecchiaja, e dalle sue abituali gravissime in- 
disposizioni , giudicarono i Superiori, che non si cibasse più de’cibi ordinarj deP 
la Comunità, ma che per esso si facesse cibo diverso, piangeva il buon vec- 
ehio inconsolabilmente al solo ripensare che per se si dovesse preparar cosi 
• alquanto piu delicata , o cucinata con qualche maggior attenzione. Finirò 
questo Capo con un’ altra sua mortificazione in apparenza di non molto stre- 
pito, ma tale, a cui praticare pochi si saprebbero indurre, e chi la voglia pro- 
vare vedrà quanto sia dolorosa. Il Paese, dov’egli abitava, essendo molto cal* 
do, abbonda molto di quei moltissimi insetti, che ci sogliono tormentare par* 
ticolarmente l’estate, come sono mosche, moscerini , zanzare, ed altri simili. Oh 
contro di tali animalucci, oltre al non provvedersi d’alcun riparo onde salvar- 1 
sene almeno la notte, e così poter quieto pigliare il sonno, non mai usò nò pur 
fare un moto a scacciarli, e liberarsene, se non se in caso, che stando in com- 
pagnia di altri, la decenza non permettesse di farsi veder carico di quelle be- 
stiuole. Del rimanente lasciava che a lor talento si dissetassero del suo sangue 
senza inquietarle, rimanendone tutto mal concio e nelle mani, e nella faccia a 
seguo di far compassione di se a chi lo vedeva. Le altre minate industrie, che 
Alfonso del continuo praticò per tormentarsi , come il cercar sempre nel cam- 
minare di pigliar la parte della strada più disagiata: il non ripararsi mai dal- 
la sferza del Sole ardente: lo starsi frequentemente dritto, e fermo su d’un sol 
piede debole e addolorato: il non mai appoggiarsi sedendo in parte alcuna, ma 
sedersi del continuo in modo da poter più tosto sembrare di stare in aria , 
che sedere di fatto : non starò io qui a contarle , sapendo che certe mole- 
stissime pratiche di tormentarsi non avendo nulla del fragoroso per chi le 
ode, e non le pratica , non fanno alcun senso, se pur anzi non si passa a 
metterle in derisione. Lo che n-atr' avverrebbe , se chi le sprezza , amante 
meno de’proprj commodi , e più della mortificazione , per qualche settimana 
si facesse a sperimentarle. 
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CAPO SETTIMO. 

Deir eroica sofferenza del B. Alfonso. 

É Dottrina dello Spirito Santo, clic sia degno di maggior lode un Uo» 
mo paziente, che un Uomo forte: Melior est patiens viro forti. Se però, 
con ciò che si è detto nel Capitolo precedente, abbiamo veduto Alfonso de» 
gno di molta stima per la fortezza praticata in mortificarsi, di stima mol- 
to maggiore il vedremo nel presente Capo, in cui son per parlare della sua 
invitta Pazienza. Prima però di passar oltre : a formare giusto il concet- 
to di questa sua virtù , convien sapere qual fosse il naturale d' Alfonso ; 
che noi non et dobbiamo dare ad intendere essere stato un di quei na- 
turali freddi e melensi, i quali se all’ olfese non si risentono, ciò è, per- 
ché pare che o noi sappiano fare, o non possano. No; che anzi era foco- 
so di sua natura : atto per se medesimo , quando non fosse stato corretto 
dalla virtù, ad accendersi per ogni poco, e a risentirsi per ogni parola, che 
in contrario gli fosse detta. Risoluto però ch'egli ebbe non solo di farai 
Religioso, ma di farsi Santo, particolare suo studio fu il pigliar a combat- 
tere questo suo naturale, e a forza di continue vittorie riportate di se me- 
desimo giugnere a segno di parere insensibile ad ogni molestia , e ad ogni 
torto, che gli venisse fatto. Qual sia l’u(fizio di Portinajo nelle Case Re- 
ligiose quelli soli Io sanno, che in pratica lo sperimentano. Le continue am- 
basciate, alte hanno da portare: le risposte, che hanno da dare a questi, e 
a quelli , i quali domandano cose disparatissime, e che appena arrivati alla por- 
ta pretendono d'esser servili con tutta puntualità, quasi che quel Religioso, 
che ivi sta, vi stesse per servire essi soli, rendono l’impiego se non sem- 
pre, almeno di tanto in tanto poco meno che intollerabile. Or tale impie- 
go Alfonso lo esercitò sopra trentanni, e pure non mai si fece vedere ad 
alcuno col volto alterato; nò mai si fece uscir dalla bocca una sillaba, con 
cui venisse a disgustar chi si fosse; o che almeno lo mostrasse annojato. 
Tutti egli udiva con perfetta serenità di volto, tutti accoglieva con buona 
manierale per quanto fossero molti quelli che venivano talora affollati in- 
sieme a ricercare chi una cosa, e chi un’altra, tutti accoglieva , ascoltava 
tutti con ogni rispetto, e imperturbabile carità. Gli accadeva bene spesso, 
cosa osservata più volte con edificazione particolare da’SecoIari , che mentre 
andava a portare un'ambasciata , fosse sonata ta Campanella della porta ; nel 
qual caso, se la cosa, per cui andava , non era di gran premura, tosto 
tornava indietro a vedere clù lo volesse, senza nulla scomporsi: e se le tre. 
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le quattro, e ancor le dieci volte era di nuovo sonato, altrettante con ogni 
pazienza tornava indietro a vedere ciò che occorreva, senza mai inquietarsi. 
E a chi lo interrogava, perchè mai, avendo già fatta la metà della stra- 
da, tornasse indietro moltiplicandosi la fatica; e non piò tosto aspettasse 
a dar retta a'secondi dopo d’avere sbrigati i primi; solea rispondere, che ciò 
she volessero i primi già lo sapeva, e ben vedeva che l'aspettare un poco non 
poteva esser loro di danno, dove che quanto i secondi volevano non lo sape- 
va, e poteva darsi il caso che la cosa, per cui eran venuti, non patisse dila- 
•ione; ond’ era meglio accrescere un poco a se la fatica , che porre in rischio 
di mal successo qualche aliar di rilievo. Accadeva non di rado ancora, che in 
questo suo uffìzio di Portinajo molto avesse da esercitare la pazienza coi ragaz- 
aini. Questi in tutti i luoghi sono irriflessivi, ed impertinenti; nè in Majorica 

10 ton punto meno che in qualunque altra parte del mondo. Or questi, scorta 
la bontà d’ Alfonso , bene spesso si pigtiavauo lo sciapito trastullo di andar a so- 
nare la Campanella della porta del Collegio, e poi si ritiravano e nasconde- 
vano per non esser veduti. Alfonso accorreva a vedere chi fosse, e non tro- 
vava nessuno; ond’ era costretto a chiuder la porta ed a ritirarsi; e allora quei 
ragazzi uscivano fuori a far risate, e burlarsi di lui; non però egli si ri- 
sentiva, o scomponeva per niente; ma più tosto godendo d’esser divenuto. 

11 trastullo degl' insolenti, si taceva senza farne nè pur lagnanza. Non fu- 

rono però burle, ma gravi ingiurie, quelle che a dosso gli furono scari- 
cate un giorno da un Legnajuolo, che lavorava in Collegio. Questi, fattasi l’ora 
del desinare, voleva un di tornarsene a casa sua, per colà ristorarsi insie- 
me con la famiglia. Arrivato alla porta del Collegio la trovò chiusa ; ed 
Alfonso per altro affare lontano non trovavasi ivi pronto ad aprirgli. In- 
cominciò quegli ad inquietarsi, vedendo di dover alquanto aspettare, e rac- 
colse nello stomaco una gran bile, la quale senza alcun rispetto, e fnor di 
ogni termine vomitò contro il buon Portinajo all' arrivar ch’egli fece, usan- 
do termini molto ingiuriosi e villani. Alfonso al sentirsi così trattare nulla 
ri turbò, ma con parole assai miti e soavi procurò d’acquictarlo , c aper- 
tagli la porta, Io licenziò. Quest’ atto di mansuetudine pazientissima fece 
rinvenire in se l’Artigiano , che ammirando la virtù del Beato tornò il gioì» 
ao in Collegio tutto pieno di confusione, e pentito del fallo disse a quei 
Padri, ‘che essi non avevaao nella loro Casa per Portinajo un Uomo, ma 
un Angelo. < 

In Casa medesima non gli mancava dii gli porgesse occasione di pazienza- 
Gli Uomini , che vivono insieme , per virtuosi che aieno , non sono tutti 
delle medesime inclinazioni, e del genio medesimo : e ancora i Santi da per- 
sene per altro pie e religiose hanno dovuto sostenere delle molestie assai gra- 
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vi, non approvandosi bene spesso dallo spirito degli uni quello degli altri. Co-' 
sì accadde ad Alfonso. La sua ubbidienza cieca, senza voler mai far comenti.- 
e interpretazioni di sorte alcuna agli ordini de’suoi Superiori; ma eseguirli in» 
feramcnte, secondo il suono delle parole, con cui gli venivano fatti; lo fa- 
ceva prender talora per iscrupoloso , tal* altra per isciocco e scempiato. E qua* 
si clic il non saper egli distinguere tra lo spirito del comando, e le parole di' 
chi comandava tornasse in altrui o danno od incomodo , non mancava clù 
gliene facesse de’gravi rimbrotti, recandogli a colpa ciò ch’era tutto esercizio 
di virtù soda. Cosi, per contarne un sol caso, gli avvenne una volta con, 
un ‘Padre del Collegio. Si era questi infermato; e a visitarlo veniva un Se- 
colare suo amico, e vi veniva con molta frequenza; nh vi veniva sempre 
solo, ma bene spesso conduceva degli altri, talchb tutti insieme concorrevano a ca- 
gionar con le voci disturbo non piccolo in Casa. Il Padre Rettore, che non 
èra punto contento di quella conversazione, diede ordine al Portinajo Al- 
fonso , che qualora quel Secolare venisse solo a visitare il Padre, gli apris- 
se, e l’introducesse dall’ ammalato : in caso però che venisse accompagnato 
da altri, trovasse qualche scusa per non aprirgli, c lo licenziasse. Alfonso 
ubbidì con tutta puntualità; ma questa sua puntuale ubbidienza al Padre, cha 
Stava aspettando le solite visite, e gli mancarono, non piacque nulla; e aven- 
do saputo l’origine di quel caso , . non solo se ne lamentò con Alfonso, ma 
con molta asprezza e risentimento ne lo rimproverò, quasi avesse commesso un 
delitto. Sentì il buon Servo di Dio quei rimproveri con volto tutto modestia r 
e tutto sereniti; e prima che risentirsi, e chiamarsi aggravato , andò tosto a 
pregare per lui come per uno de’suoi grandi benefattori : chiamando egli suoi 
benefattori tutti quelli, che qualche occasione gli porgevano di poter soffrir 
qualche cosa per amor del suo Dio. Quanto poi l’orazione da lui fatta per 
quell’ Infermo congiunta alla sna pazienza piacesse a Dio, non tardò molto a 
darglielo a divedere con una visione , di cui lo aggraziò. Nel principio della 
malattia di quel Padre, mentre Alfonso stava in orazione pregando per 1* 
sua salate, vide un Sacerdote morto e disteso sopra d'un letto, e intese que- 
gli essere l'ammalato per cui pregava. Or mentre dopo la narrata rìpreosiona 
stava con più fervore per lui pregando, vide quel Sacerdote medesimo tor- 
nare in vita, ma appunto come se già per quattro giorni fosse stato dentro 
il sepolcro: egli fu manifestato, come già da quattro giorni il Padre do- 
veva esser morto, se non fossero state le sue preghiere, in grazia delle quali 
se gli concedeva non solo per allora la sanità , ma per più anni la vita. 

1 Siccome poi la sanità e la vita del corpo ottenne Alfonso a questo am- 
malato, così si spera che la vita dell’ aniina , se non quella del corpo, ot- 
tenessero le sue orazioni ad un altro suo però maligno offensore , Era q«M» 
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•ti un giovane Barbiere secolare, il qual serviva con la sua arte in Collegio. 
Questo giovinastro, non si sa il perché, aveva una gravissima antipatia per 
Alfonso, e studiavasi di fargli sempre dispetto: e quindi a bella posta quan- 
do col rasojo, quando con le forbici procurava di ferirlo ed insanguinarlo 
o in testa, o nel viso. Alfonso, benché frequentemente cosi male ingiuriato, 
non aprì mai bocca per risentirsene; e questo suo silenzio faceva in colui 
«rescere l'insolenza , e l’ardire. Non vi mancò in Casa chi se ne accorges- 
se , e riprendesse acremente il Barbiere ; ma questo in vece di emendarsi 
andava dicendo esser un nulla , e che nulla importava ad Alfonso Tesser 
così trattato, perché nulla sentiva; e seguitava sempre a far peggio. Ma 
«e il paziente Religioso non mai si risentì a tale ingiuria, Iddio se ne ri- 
sentì : poiché , ■ dopo essersi colui per alcuni mesi pigliato del continuo que- 
llo pazzo giuoco, fu da un suo rivale ferito così malamente in quel mede- 
simo braccio al Servo di Dio sì ingiurioso , che lo trovò per sempre ina- 
bile alla sua professione. Nc qui finì la sua pena. Tenendosi egli in Majo- 
rica non più sicuro della vita, pensò di lasciare la patria , e venire in Ita- 
lia, dove pure lo seguì la Divina vendetta; giacché non molto dopo esservi 
giunto fu preso a pugnalate, per cui no morì; benché avesse tempo di riceve- 
re tutti i Sagraraenti ; ciò che fu creduto essere stata una grazia da Alfonso ot- 
tenutagli con le sue preghiere; avendo il Sant’Uomo sempre pregato per lui 
come per suo gran benefattore , in quanto gli aveva porta materia di sofferen- 
za sì lunga. 

Per quanto però fosse lunga la pazienza , che ebbe da esercitare Alfon- 
so con costui , troppo più lunga fu > quella eh’ egli ebbe da avere con le 
sue malattie, quanto moleste in se stesse , altrettanto di gran durata. Egli 
infino da che entrò nella Religione fu sempre debole e fiacco, e soggetto 
a più e diverse iadisposizioni; nulladimeno con l'andare degli anni, e far 
sempre la vita strapazzata che faceva , se bene non tanto quanto avrebbe 
valuto perché i suoi Superiori noi consentivano , le indisposizioni gli si anda- 
vano sempre accrescendo di modo , che giunto agli anni settanta o poco 
più di sua vita, fu necessario il toglierlo dall’uffizio di Portinajo per lui 
troppo gravoso, e impiegarlo in altri uffizj di loro natura più leggieri, e 
più facili. Essendosegli con tutto ciò molto deteriorato il temperamento del 
corpo , nel lungo tempo che sopravvisse fu sempre cagionevole , e sogget- 
tissimo a gravi flussioni, che comprendendolo in tutte le membra gli facevan 
soffrire dolori acerbissimi. In modo particolare l’ultimo anno della sua vita 
tm così malamente strapazzato da dolori, che inchiodato in un povero lettie- 
eiuolo non mai gli fn possibile levarsene fuori nè pur per un’ ora : E se 
. batte con gli altri non aprì mai bocca per dire quanto grave fosse il suo 
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male; pure si venne à risapere, non solo congetturandolo dalla immobilita, 
a cui lo aveva ridotto, ma anche perchè, obbligato dall' ubbidienza a dire 
candidamente a dii lo serviva ciò che si sentisse, ebbe da confessare essere 
si gravi gli spasimi, che provava in tutte le membra, che gli parea sen- 
tirsele co'rasoj continuamente trinciate. Ora in tutte queste sue malattie cosi 
lunghe, e così aspre, non fu mai che da quella benedetta bocca si sentis- 
se una sillaba , con cui mostrasse di lamentarsi . £ perchè una non so qual 
volta, essendo piò che mai pressato dalla fierezza, del male, andava tra se 
invocando il nome santissimo di Gesù a dargli pazienza, e chi ne aveva cura 
con poca prudenza e per giuoco gli disse: Alfonso, voi siete troppo de- 
licato propose tosto per non esser cagione di scandalo , come dubitò po- 
ter essere stato in tal fatto, di nè pur più con la bocca pigliar quel respi- 
ro, ma ridursi a fare tali invocazioni solamente col cuore. Quanto poi a 
domandar alcuna cosa , che gli fosse d'alleviamento e ristoro , non mai lo 
fece : e solo per sodisfare alla sua regola , allorché fuori dell* ordinario si 
sentiva indisposto , o qualche cosa delle necessarie mancavagli , con poche 
parole, e quelle tutte modestia, esponeva al Superiore la sua indigenza, o 
il male che si sentiva : lasciando al suo libero arbìtrio il provvederlo e 
no, come a quello fosse piaciuto: tanto contento deil' uno quanto dell' altro. 

Nè perchè, come avviene nellq lunghe infermiti , gli accadesse, che talora o i 
Medici, o chi lo assisteva pigliassero degli abbagli, e rimanesse dimentico ia 
ciò che gli conveniva, aprì mai la bocca a richiamarsene con alcuno: anzi gu- 
stava di tali accidenti, come quelli che gli servivano ad esercitar sempre me- 
glio la sua cara pazienza. 

A durarla poi egli così sempre costante senza mai risentirsi o pei dolori 
del corpo , che provenivangli dalle infermità lunghe e moleste da lui sofferte ; 
o pur da altri accidenti, come da persone a lui poco affezionate, o contrarie; 
due gran principj egli ebbe sempre in mente, coi quali regolavasi, e furono , - 

diciam così, due ancore, che fermo lo tennero in ogni burrasca. Il primo era 
quello già accennato , che gli uomini , i quali o in un modo , o in un altro 
gli erano d’aggravio, ancorché l’aggravio non per accidente accadesse, ma stu- 
diosamente, e per volontà contraria ed avversa, erano, come diceva, non suoi 
nemici , ma amici , ed amici veri. Poiché così discorreva ; se amici son quelli , i 
quali cagionan del bene, chi più di bene può cagionare di quelli, i quali com 
le loro molestie danno materia di pazienza , e così sono d’occasione , che si gua- 
dagni un tesoro di meriti qui in terra , e si lavori nna corona di gloria nél 
Cielo ? Per questo, coinè già qualche cosa nc abbiamo detto , fra l’orazioni , 
•he faceva pei prossimi , le più ferventi ed efficaci eTin quelle per chi gli 
avesN data qualche molestia. L’altro principio aucor più vero si era, db« n m- 
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lana cosa poterà mai accadergli, di molesto o di grave, senza che v’interve- 
nisse la Volontà Divina, la quale si compiaceva de’suoi patimenti. E quindi , 
quando o gli uomini lo molestavano, o quando si sentiva sorpreso da qualche 
malattia nuova che lo tormentasse, subito volgeva gli occhi dell'anima a Dio, 
« come dalla sua mano venuta l’infermità o molestia , qualunque si fosse, l’ac- 
cetta va qual regalo che Iddio gli facesse; e anzi che querelarsi sul perché lo 
trattasse così, lo ringraziava, e bencdiccvalo non meno che un altro al rice- 
verne qualsisia ben segnalato favore. Or questa bella e santa pratica di pi- 
gliar- tutto dalla mano di Dio , o com'egli diceva di porre sempre Dio tra se e 
il doloro per non sentirne l’asprezza, lo rendè sempre forte in tutti gl’incon- 
tri dia ebbe da sostenere, come di già abbiam veduto, e come vedremo nel 
tanto di più riferito nel Capo seguente. 

CAPO OTTAVO. 

t 

Travagli cagionati al B. Alfonso da' Demonj 
' e da lui sostenuti con invitta costanza. 

L * 

Apostolo San Paolo scrivendo a’Cristiani di Efeso tra gli altri av- 
vertimenti questo lor diede, che non avrebber dovuto sostenere contradi- 
zioni e battaglie solamente dagli Uomini; ma che le guerre più atroci le 
avrebber dovute soffrire dalle potestà delle tenebrer Non est nobis colluda- 
tio, cioè o solamente o principalmente, adversus cameni et sanguinerà , std 
ad versus principes , et potestates , adversus mundi rcctores tenebrarum harum , 
contea spiritualia nequitiw , in calestibus. Eph. 6. in. Orquestc parole, che se 
bene scritte agli Efesii non furono scritte per essi soli , ma per ognnno che 
in qualche modo voglia attendere alla virtù, parvero in una certa manie- 
ra particolare scritte pel nostro Alfonso. Si rammenti il lettore la visione 
della Colomba narrata nel Capo terzo, e vegga nel presente avverate le scon- 
fitte date da Alfonso ai Demonj nel nome di Gesù, figurate da quelle ai 
neri uccellacci date dalla Colomba di quel nome insignita. Passato che Al- 
fonso ebbe qualche tempo in Religione godendosi una santa pace di spiri- 
ta, e avanzandosi di giorno in giorno nelle virtù, ne arrabbiò l'Inferno , 
e gli mosse contro una delle più aspre guerre, die si possano mai leg- 
gere nelle Vite de’Santi. Furono queste tentazioni contra la Castità; ma fu- 
rono tentazioni così gravi, così furioso, cosi frequenti, che com’egli ebbe 
a dire arrivarono al supremo grado, a cui tentazioni di questa sorte pos- 
sono ascendere. Poiché non si contentava il nemico infernale con pensieri 
immondi turbargli la fantasia, e nella parte inferiore fargli provare stimoli 
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provocanti alla colpa; ma comparendogli i domonj in turroe, eziandio agli 
occhi del corpo nelle forme più laide, e più provocanti all* diesa di Dio, 
mille arti , mille maniere posero in nso per farlo cadere. Non consente la 
modestia Cristiana che più di tanto si scriva , ma troppo più di tanto k 
quello, che in questo genere ebb' egli da sostenere per tutto il tempo cita 
durò la battaglia; la quale fu per lui tanto più dura, quanto che, se be- 
ne egli venisse da Dio assistito a tenersi forte c non cedere, pure con l’as- 
sistenza a star saldo non gli veniva quel sensibil conforto , clic solo può 
temperare il timor sommo del troppo spaventevole precipizio. Quel vedersi 
del continuo d’avanti agli occhi quegli oggetti quanto laidi, altrettanto lu- 
singhieri e procaci : quel sentirsi all* orecchie frequentemente or parole, or 
discorsi quanto più lubrici e immondi, perché tutti composti dall’arte della 
più lorda oscenità , altrettanto più atti a rubarsi qualche indegno consen- 
so : le violenze, che scuti vasi fare nella persona quasi strascinato a mal fa- 
re , erano per lui un tormento veramente d’inferno ; e potea ben dir co» 
l’Apostolo: l'ideo aliam legem in membris meis repugnantem legi mentis 
meee, et captivantem me in lege peccati-, Rom. 7. a 3 . e però desiderava morire, 

• finir cosi quel travaglio. Si rivolgeva a Dio, si rivolgeva alla Vergine, pre- 
gava, supplicava, e non cessava la guerra; ma di giorno in giorno anda- 
na facendosi sempre più fiera, e più cruda. Sette anni intieri seguitò a bàt- 
■tagliare cosi , fintanto che alla perfine piacque al Signore di liberarlo e re- 
stituirlo all’ antica sua quiete. Con qual merito di sofferenza lo sa solo Id- 
dio, che ne vide l'afflizione , e tanto si compiacque della costanza. 

Cessata questa guerra laida infernale , nuova e terribil arte pose in cam- 
po il demonio per distornarlo con angosciosi assalti dallo studio di quella 
santa Orazione , in cui trovava Alfonso tutte le sue delìzie , prendendo sem- 
pre da essa maggior fervore per ascendere al Monte Santo della perfezion 
Religiosa. L’arte fu questa. Allorché in Collegio si dava la mattina il segno 
della comune Orazione, non mai prima, e non mai dopo, veniva Alfonso 
sorpreso da un dolore di viscere nel principio assai sensibile si , ma non 
eccessivo ,' il quale coll’ andare innanzi dell’ ora andava sempre incrudendo , 
e si faceva maggiore. Parevagli che a viva forza gli venissero svelte le in- 
teriora dal ventre , il quale enormemente se gli gonfiava , quasi vicino a cre- 
pare , e squarciarsi ; talché dando in sudori freddi e mortali era costretto 
a buttarsi per terra, divincolandosi in mille guise senza trovar pace e ri- 
poso alcuno , e senza esser capace di applicar la mente a un pensiero buo- 
no o sia dell’anima, 0 sia di Dio; e solo gli rimaneva tanto di spirito, 
quanto gli bastasse ad invocare di tanto in tanto inlerrottamente il Signo- 

• re in suo ajuto, e offerirgli quelle atrocissime peue, che tollerava. Né co- 
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sì fiero travaglio fa di alcune tetti mane, o di alcuni mesi , ma non durò 
meno d'intieri dieci anni , seuza che però l’inferno potesse da lui ottenere , 
elio nè pure una volta sola al suono della campana non corresse subito a 
prostrarsi in terra per cominciar l'orazione. Che poi naturai non fosso que- 
sto travaglio , ma tutto diabolico , oltre ad ogni altro segno che se ne 
aveva , quest’uno era convincentissimo : che ogni giorno , senza mancarne 
alcuno , non s’era prima dato il segno del finir l'Orazione , passatane l’ora, 
che il male tutto cessava ad un tratto : nè solo cessava il male in se stes- 
so , ma nessun effetto lasciava di se nel paziente : di modo che per nulla 
si trovava o spossato di forze , o abbattuto di spirito ; ma , quasi niente 
avesse patito , poteva tosto alzarsi da terra , ed attendere alle faccende 
domestiche. Cosa , come ogn'uno ben vedo , che naturalmente non poteva ac- 
cadere ; sapendosi pur troppo quanto un qualunque dolore, quando sia for- 
te , abbatta chi lo soffre , e lo renda inabile non mono agli esercizj della 
mente , che a quelli del corpo ; ond’ è ch’essendo ogni giorno per tanto tem- 
po accaduto l’opposto in Alfonso, manifestamente si scorse essere stato 
quello un artifizio diabolico ad impedirgli la comunicazione con Dio , e tut- 
to quel bene , che ritraeva dall’orazione. Tutto però fu indarno , poiché , 
come si disse , a dispetto de'dolorosi tormenti , che egli pativa , tornò sem- 
pre costante ogni mattina a ripigliare il suo divoto esercizio ; ■ al quale , se 
bene mancasse il dolce , che avrebbe sperimentato potendosi trattenere in 
esso tranquillamente , il vantaggio peraltro non ne mancò. Vincitore di que- 
sta seconda guerra ei ne ritrasse il gran fratto dell’ Orazione , che consiste 
in farsi sempre più forte c generoso nel servizio di Dio ; e di più il merito 
d'aver per sì lungo tempo sopportato quel doloroso martirio. 

Più e diversi altri strapazzi patì il buon Servo di Dio dal nemico in- 
fernale : tra questi devono contarsi due cadute precipitose da lui fatte da 
un'alta scala , l’una e l’altra volta giù buttatovi dal demonio. La prima es- 
sendo egli salito dall* un piano all 'altro del Collegio , appena fu arrivato 
in cima alla scala , che si sentì gettare in faccia un alito così fetente , e così pe- 
stilenziale , che mancatogli affatto ogni spirito cadde tutto all’indietro nel pia- 
no inferiore, senza però essersi fatto alcun male; mentre nel cadere, aven- 
do invocato il Nome Santo di Dio, sentì sensibilmente come una mano che 

10 sostenne , onde non venisse a dar di botto sul suolo. L’altra volta , e fu 

11 giorno susseguente alla prima caduta , a vista di due Religiosi Studenti , 
che ne rimasero tutti sorpresi e atterriti , dal sommo della medesima scala fu 
buttato infino al fondo tutto ad un tratto, talché i testimoni l’ebbero senz’al- 
tro per morto : se non che accorsi là dove giaceva lo trovarono tramortito sì , 
ma vivo , e solo con una ferita in testa; onde fu necessario portarlo in let- 
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■ to e curarlo. Ai due Studenti , come il caso fosse accaduto, Alfonso noi rol- 
le dire , schermendosi con dir solo che non v’ era quel male , che essere ri 
poteva ; ma al Confessore manifestò candidamente come il demonio arrabbiato 
contro di lui tutte due le volte avealo precipitato, procurandone cosi repen- 
tina morte , come sarebbe accaduto , se Iddio col suo divino potere non 
l’avesse impedito. Interrogato poi come avesse passata la nottfe dopo la secon- 
da caduta, ebbe da confessare d’aver sofferti tali e tanti dolori, quali e 
quanti non ne aveva provati in sua vita ; «1 essergli paruti tutti dolori iu- 
, fernali. 

Nò già ebbero qui fine gli strapazzi , elio egli da’ demonj dovi; soffrire. 
Slavasi vecchio decrepito una mattina servendo la santa Messa , e fuori del 

consueto non sentiva in se stesso quel fuoco santo d'amor di Dio , che era 

.solito sperimentare in queil’angelico ministero. Quando all’ elevarsi del San- 
tissimo Sacramento con voce assai sonsibile senti dirsi che si preparasse ad 
.una fiera battaglia , la quale dall'Inferno scatenato a’ suoi danni gli verrebbe 
mossa ; e insieme si senti confortare a combatter da generoso , non essendo 
mai per mancargli a sostenerlo il Divino ajuto. Non si sgomentò punto il va- 
loroso Campione di Gesù Cristo a tale presentimento ; anzi , conoscendo die 

Iddio sarebbe sempre con lui , si offerì pronto a patire quanto mai fosse per 

accadergli. La guerra non tardò a suscitarsi che poche ore. La notte medesi- 
ma susseguente a quel giorno , ecco che si vede entrare in camera una 
turma innuraerabita di demonj , che pigliate varie formo tutte terribili di 
varj mostri , come si legge del grande Antonio , lo circondano da per tut- 
to , c fanno prova con urli , con ruggiti , con fisclij orrendi di spaventar- 
lo , e atterrirlo : n'e lor bastando far tanto , dalle minaccio vengono a’fatti , 
e fatti tutti diabolici ; poiché pigliatolo il cominciarono a percuotere , e stra- 
pazzare di tal mala maniera , che parevagli a membro a membro lo spezzas- 
sero , e lo tagliassero tutto. Alfonso nulla a tutto questo si sbigottì , nè in 
conto alcuno mostrò perdersi d'animo; ma* sopportandosi in pace tutti quei 
tormenti e strapazzi , altro non faceva , che invocare in ajuto i Santissimi 
Numi di Gesù e Maria. Stancata la rabbia infernale dalla pazienza di Alfon- 
so , si ritirarono quei maligni , confessando per quella volta essere stati vinti 
da lui ; ma si ritiraron con animo di ritornare ad assalirlo , e fare contro 
di lui tatto quel peggio, che la loro rabbia, e il loro furore avesse lor sug- 
gerito, In fatti non passarono molte notti, che eccoli ritornati; e, spaven- 
to votando destargli ed atterrimento col solo aspetto , recaron anche gli 
strumenti più orribili , di cui già si servirono i più crudeli tiranni a tormen- 
tare i Santi Martìri della Chiesa. Avventatesi quindi con impeto sopra il suo 
corpo quelle furiq arrabbiate lo levaron di letto , e buttatolo in terra iuco- 
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roinciarono a malmenarlo di modo , che al Santo' Vecchio pareva di sen- 
tirsi per lo dolore non solo pestare tutte le carni , ma stritolare le ossa , 
strappare i nervi , e perfino le viscere uscir fuori dal luogo lor naturale. 
Tale strazio durò molta parte di quella notte , rimanendosi egli sempre for- 
te e costante : e sempre piò offerendosi a Dio a patir per suo amore qnan* 
to di peggio potessero contro di lui quegl* infernali carnefici. Rodevansì 
intanto di .rabbia quegli spiriti maligni , e sempre piò infuriati in vederlo 
fra tanti straaj soffrir tatto con invitta pazienza , raddoppiandosi in essi la 
rabbia , raddoppiarono 11 lor furore contro il 'Servo di Dio. Incominciarono 
però con modo affatto inesplicabile a fargli provare c dentro e fuori del 
corpo un tal dolore cosi veniente e crudele quasi di un vivo fuoco ; ma 
d*un fuoco troppo superiore e piò '-attivo di quanto possa essere il fuoco 
nostro naturale e comune , benché acceso in materie dense , bituminose , e 
sulfuree : dolor tale , di cui non dirò i’nguale , ma né pare di gran lunga 
il simile aveva egli provato in tutto il lungo corso del viver suo. Durò 
qualche tempo a sostenere ancor questo strazio con tutta la sofferenza ; ma 
perché andava la cosa in lungo, e parevagii già di sentirsi mancare affat- 
to lo spirito, con un vivo sospiro mandato al Cielo si fece a pregare il Signo- 
re , che volesse far finire quella diabolica caruificìna. Né Iddio fu tardo ad 
ascoltarlo : poiché in un tratto quella turba di spiriti infernali si dileguò ; 
ed Alfonso si senti come medicare in un tratto tutte le piaghe , e resti- 
tuire allo stato di salute , in cui trovavasi prima che quei cani rabbio- 
si ne facessero quello scempio. Ritornato al suo stato antico benedisse Dio 
mille volte dell'assistenza prestatagli cosi opportunamente , a sostegno di sua 
pazienza ; e insieme si riempié di un* altissima confusione veggendo la sua 
fiacchezza , c il cimento , in cui si era trovato di venir meno , se con quel 
pronto ajuto Iddio non lo avesse soccorso. Da questa volta in poi non ebbe- 
ro piò i demonj facoltà di tormentarlo ; non lasciarono però di cagionargli 
per quanto stette in loro delle altre molestie per tre anni continui, con istre- 
piti e fracassi , che gli facevano d’attorno t e singolarmente nell' ultimo anno 
di sua vita , procurando di porgli in cuore delle diffidenze della sua eterna 
salute. E perché non potevangli rinfacciare peccati veri , e non pianti e de- 
testati , procuravano di spaventarlo con questo pensiero : Chi sa che io non 
abbia nell’anima un qualche peccato non conosciuto ? e chi sa clic qualche 
peccato ancora io non commetta , e mi perda ? Il qual pensiero essendogli 
posto in capo con tutta la vivezza dal demonio , cagionavagli inesplicabile 
molestia. E se bene egli non mancasse mai di rivolgersi alla Divina miseri- 
cordia , e la pregasse ad assisterlo , e in essa ponesse tutte le sue speranze ; 
nulla dimeno * timori erano così funesti, e così tetri, che gli si rendevano un 

6 * 
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vero e crudele martirio. Fini dopo qualche tempo ancora questo travaglio , 
e ,lmì in questo modo. Mentre un giorno il demonio pii l’ incalzava con 
quel pensiero , ed egli si raccomandava a Dio eon maggior fervore , senti una 
voce sensibile , che cosi disse al demonio : Che hai tu che fare con que~ 
sto mio Servo ? egli da gran tempo è mio , e mio sempre sarà. A tal voce 
cessò la tentaziona : e Alfonso pieno di gratitudine verso il Signore, die dis- 
sipata aveva quella tempesta , umile si restò in tranquillissima pace* 

CAPO NONO. 

Esattezza del B. Alfonso nella Regolare osservanza , 
ove si parla della sua Religiosa Povertà. 

n 

v^iò die rende il Religioso degno di somma lode, e senza di cui , per 
quanto virtuoso possa comparire , al certo noi sara mai , è l’osservanza esat- 
ta delle sue Regole, e de'suoi Voti. Nulla però mi parrebbe aver detto d’Al-' 
fonso , e nulla quanto mi resta a dirne, s’io noi potessi mostrare uno 
specchio di Religiosa osservanza. Ma clic per verità egli fosse tale , non ne 
lasciano alcun dubbio i Testimonj oculati, i quali lo videro e familiarmen- 
te seco trattarono , così Religiosi dello stesso Collegio co’quali abitava , co- 
me ancora Secolari che frequentemente lo vedevano , e dovevan seco trattare. Nel 
lungo tempo , ch’egli visse in Majorica , ebbe varj Rettori e Ministri , a’qua- 
li tocca il badare al buon regolamento della Casa, e che ognuno viva con- 
forme a quanto prescrivono le Leggi della Religione. Or di questi nessuno vi 
fu, il quale dovesse mai correggerlo come mancante in alcuna di esse, quan- 
tunque siena tante , q così minate. Anzi trovo che tutti quelli , i quali a - 
lui sopravvissero , c furono esaminati ne’Proccssi formati per la sua Beati- 
ficazione , in questa parte n’ebbero da parlare con somma lode , descriven- 
dolo per esemplarissimo , e tutto attenzione a non mancar mai ad alcuna 
prescrizione di Regola. Trovo di più che uno de’suoi Rettori , e fu il Pa- 
dre Giovanni Rego , eLbe a dire , essere stato Alfonso in ciò tanto esatto 
e tanto diligente, die se mai si fosse dato il caso , che le Regole della Com- 
pagnia si fossero perdute, coir attendere al vivere d* Alfonso tutte si sa- 
rebbero potute ricavare , e tornare un’altra volta a riscrivere. Ne solo egli 
era esattissimo in osservarle con tutta puntualità : ma questa era tanta e, 
così squisita , die al solo vederlo gli altri si sentivano muovere a fare al- 
trettanto; nc era possibile il conversar con lui, e non vivere esattamente a 
norma dell Istituto. Nè cosi si portava solo nelle cose di maggior rilievo,, 
mi per minute, anzi minime che fosscr le cose, in tutto e per tutto si re- 
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gotava a seconda delle costituzioni. Così , per cagion d’ esempio , la regola 
del silenzio tanto facile a venire trasgredita da chi non stia più die at- 
tento sopra di se medesimo, in tanti anni di Religione non si sa che Alfonso 
la trasgredisse nè pure una volta sola: giacché, se se ne tolga il tempo delta 
eoroun ricreazione, in tutta la giornata non v’era pericolo che nè pur dices- 
*e una parola , la quale non fosse necessaria : e quelle , che per necessità do- 
vea dire , erano tutte piene di saviezza , e di spirito , come ne fanno testi- 
monianza non pochi di quelli , che con esso convissero per più anni. E quin- 
di dalla sua bocca non mai si sentì ua racconto di cose inditFerenti , non 
mai una interrogazione, che avesse del vano e del superfluo. Anzi ne'luoghi, 
e nelle occasioni , ove Alfonso era necessitato a trovarsi ( se da altri si fa- 
cevano discorsi , i quali non fossero di spirito , e di cose per l'anima profit- 
tevoli ) tosto si addormentava ; e tosto pure lasciava di dormire , se , mutata 
materia al parlare, s’incominciava a discorrere di cose spettanti all’ anima 
e a Dio. 

Che se nell’osservanza di tutte le Regole fu Alfonso esattissimo , in mo- 
do particolare lo era , quando quelle avessero relazione ai Santi Voti , e ia 
qualche modo fossero di essi materia. Così , per esempio , dice una delle re- 
gole che nessuno senza licenza del Superiore pigli o per se, o per altri alcu- 
na delle cose che sono in Casa. Or non vi fu mai pericolo che Alfonso di 
alcuna cosa facesse uso , se un'espressa facoltà non ne aveva prima dal Su- 
periore. Accadevagli talora di ritrovarne alcuna negletta per Casa, la qua- 
le in qualche modo poteva servirgli , giacché per suo uso si contentava di 
tutto; ma prima d'aver domandata licenza, e ottenutala dal Superiore, non 
s'iuduceva ad approfittarsene ; e raccogliendola o la recava allo stesso Supe- 
riore , o pur portavate alla guardaroba comune , come cosa della Casa , nè 
in conto alcuno sua propria. V’ha un’ altra Regola , la qual proibisce pu- 
re senza licenza del Superiore il pigliare, o il dare anche in imprestilo ad 
alcuno cosa veruna. Non vi fu però mai pericolo, ch’egli s'arbitrasse di con-, 
travvenire a quest’ ordine. E ancorché spontaneamente alcuno qualche cosa 
gli avesse offerta , non mai fu clic faccettasse , se prima non nc avesse esprcs- 
sa licenza. E quantunque talora dii facea l’oQitta si dichiarasse d’aver licen- 
za per dargli quello che gli offeriva , non però egli si arbitrava di pigliar- 
la , dicendo , che se quello aveva licenza di dare , non aveva egli egualmen- 
te licenza ili ricevere cosa alcuna- Di pari modo che egli senza licenza non 
accettava cosa alcuna , così senza licenza non si faceva lecito il dar che siasi. 
Dirò una minuzia, ma che pur mostra quanto- in questo egli fosse esatto. Ave- 
va un giorno temperata la penna ad un altro di Casa , il quale , avendo» 
osservator che era quella, di cui Alfonso si serviva, se non migliore, aU- 
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manco meno cattiva , s’invogliò d'averla , e glie la doitiafuìò ; ma egli, scu- 
sandosi col dire di non aver facoltà di dare cosa veruna, non. volle compia- 
cerlo ; amando meglio di mostrare in ciò qualche dose di rustichezza , co- 
me forse all' altro ne parve , che rompere la sua regola, . ; , ’ 

Siccome non si fece mai lecito il pigliare , dare , o prestar cosa qualun- 
que si fosse benché minima senza espressa licenza de’suoi Superiori , nel che 
con esattezza squisitissima osservò le sue Regole in materia di Povertà , co- 
sì in ogni altra maniera con tutta la perfezione osservò questo Voto. Poi- 
ché in primo luogo egli* non ebbe mai cosa alcuna , che non fosse affatto ne- 
cessaria al vivere umano; nè mai o nella persona, o nella camera gli si 
potè osservar ■ cosa , la quale-si potesse in 1 qualche- modo chiamar superflua. 
Quelle cose poi , delle quali non potea far di meno , ‘quanto erano piò vili 
ed abbiette , tanto gli eran piò care , come quelle , nelle quali maggiore 
spicco faceva la povertà. Erano le sue vesti comunemente le già dimesse da- 
gli altri ; e se talvolta i Superiori lo costringevano a pigliare qualche cosa di 
nuovo , era ciò per lui una penitenza molto sensibile , vergognandosi di ve- 
dersi in dòsso Una veste nuova , die a lui pareva non convenirsi ad un po- 
vero suo pari, che professione area fatto di seguitar Gesù Cristo poverissimo t 
la qual vergogna tanto piò in lui cresceva , quando vedeva gli altri andare 
con vesti vecchie; e in quésto 1 ' caso di mille vituperj caricava se stesso, 
quasi in tal abito fosse un bastardo , non un figliuolo legittimo della Re- 
ligione , la cui divisa è il portare indosso visibile la povertà. Sommo poi era 
in lui il distaccamento da tutte le cose , che aveva di suo uso. Nella 
camera che abitava , oltre il povero letticciuolo , non aveva cbc un mise- 
ra sgabello di legno, su cui sedersi. Accadde una volta, che entratogli non 
so chi nella camera , per qualunque bisogno si fosse , gli levò lo sgabello : 
e -poi o per mancanza di memoria, o per altro stette un anno intero senza 
riportarglielo. In tutto quell’anno Alfonso non ebbe nè pur lo sgabello in 
camera , ove potersi sedere ; con tutto ciò non fece mai parola , o per riaver* 
quello , che gli era stato levalo , o almeno per averne un altro : contentissimo 
di soffrire quella mancanza, perchè così abitava una camera tanto piò spro- 
véduta. Così fu l’altra volta , quando gli fu tolto il materazzo , elle aveva 
per riposare : vali' aprì bocca a richiederlo ; e quanto a se si contentava di 
giacersi- sopra le nude tavole*' se , come già si disse, chi se ne accorse non 
n’avvisava il Superiore di Casa, che tosto gli fece restituire il suo letticciuolo. 
Dalle stesse cose di' àivozioneaveva Alfonso un sommo distaccamento ; e trat- 
tone un Crocifisso , e un’ Immagine vecchia e polverosa della gran Madre 
di Dìo , altro non voleva avere nella sua camera. È uso che , quando dal- 
le Provincie di Spagna vengono i Procuratori a Roma, riportino alle loro 
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.Provincie Croci , Medaglie , e altre simili cose divote , le quali vengono poi 
ripartite a’soggetti de’ Collegi delle stesse Provincie. Accadde pia» d’una vol- 
ta , che anche al Collegio di Majorica fossero portate di tali divoaioni , e che 
anche ad Alfonso ne fosse data una parte ; ma egli , se ben mostrava tutto 
il gradimento a chi gliele dava , non però voleva averle presso di se r ma 
• noti erano prima 1 venute nelle sue mani , che portavasi -alla camera del 
-P. Rettore, e recategli tutte quant’ erano quelle cose, senza ne pur la mini- 
ma ritenersi, in roano di quello lascia vale ;• protestandosi per se esser tut- 
te cose superflue , e felle egli come Rettore ne avrebbe potuto far miglior uso 
di quel clic fatto rie àvrebbe egli stesso , se presso di se si fossero rimi- 
ste ; nè ritener mai' volle cosà veruna. 

L’amore ch’egli aveva a questa santa virtù , la quale egli amava come 
sua Madre , a tenore di ciò che Sant’Ignazio inculcò a’sucri Figliuoli nelle 
sue regole , non solo lo fece vivere povero, e distaccato col cuore da ogni 
bene di qnesto Mondo , ma quest’ istesso essere poverissimo Io riputava 
per suo gran pregio •; c però una delle più belle consolazioni , che gli po- 
tevano dare i Superiori, si era il mandarlo limosinando per la Cittì», o che 
le strettezze del Collegio gli obbligassero a tanto , o che vel mandassero 
per esercizio di sua virtù , ancorché il bisogno della Casa non fosse tan- 
to pressante. Egli in tali casi si faceva vedere tutto festoso , e brillante , 
perchè cosi aveva comodo di comparire al pubblico per quel poverello , 
eh’ egli era , c che bramava di essere conosciuto ; parendogli che mai non 
meglio d’allora si facesse vedere con in dosso la livrea del suo Signor Gesù 
Cristo , il quale , se ben ricchissimo come Dio , come Uomo amò per no- '] 
stro bene ed essere , e comparir poverissimo. 

CAPO DECIMO 

Dell' eccellente Castità del B . Alfonso , e del suo 
attento studio per conservarla. 

C . ' ’ ‘ • 

le altre virtù praticate in grado eminente di Uomini fanno San- 
ti , quella della Castità , quando eccellente ella sia , di Uomini in un certo 
modo fa Angeli: se pur non debba dirsi che, lasciandogli Uomini , li ren- 
da degli Angeli più stimabili , essendo la Castità in quelli tutta virtù , do- 
ve die negli Angeli non è virtù , ma natura : imperocché , essendo puri 
spiriti , nè avendo carne , e non hanno incitamento alcuno al vizio oppo- 
10 , e non hanno da sostenere alcun contrasto per mantenerla. Dove che 
gli Uomini , essendo composti di carne e sangue , a difenderla dagl'incea- 
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tivi contrarj , e dalle guerre , che gli muovono contro gl'infernali nemici , 
conviene che molto fatichino , molto stentino , nè lascino mai di essere con 
l’arme in mano a difenderla. Ora in questa virtù , come nelle altre , fu ec- 
cellentissimo Alfonso , ed Eroe certamente. E per verità , se , come Lene fa 
vedere l’esperienza , e la ragione l’insegna ; in quelle virtù maggiormente si 
avanza l'Uomo , per guadagnare e conservare le quali ha dovuto più bat- 
tagliare e sostenere contrasti maggiori, nessuna meglio che questa dovè spic- 
care nel nostro Alfonso , per difender la quale per sette anni continui sof- 
fri con tanta costanza le impugnazioni infernali , per noi già riferite nel 
Capitolo ottavo. Avendo scritto Sant'Igoazio nelle sue Regole dovere i suoi 
Figliuoli sforzarsi d’imitare la purità Angelica con la nettezza del corpo e 
della mente, fu perfetto in questa parte l’ impegno d’ Alfonso s procurando 
appunto d’imitare di quei beatissimi Spiriti il candore e la purità. E poi- 
ché sapeva che , a tenore del detto del Savio , non può l’Uomo essere con- 
tinente , se Iddio con ajuto specialissimo con lui non concorra a mantener- 
lo tale, Alfonso con ogni premura e fervore a Dio ricorreva frequentemen- 
te, acciò con la divina sua protezione lo conservasse mai sempre netto da 
ogni neo d’opposta immondizia. Di pari modo fervorossissime erano le sue 
preghiere alla Regina de’Vergini Maria Santissima , la quale egli amava con 
amore svisceratissimo di figliuolo, acciò con la sua e intercessione e prote- 
zione insieme e lo guardasse da ogni macchia , e sempre più lo infiammas- 
se ncll’araor di sì bella virtù. 

Conoscendo poi egli chiarissimamente che , se bene tal virtù tutta ce- 
leste più con l’orazione che con ogni altra industria s’acquista , pur tuttavia 
v’ è necessaria l’umana cooperazione , nulla lasciò egli da parte di quanto potes- 
se mai giovargli a conservare , ed accrescere in se medesimo un sì bel pregio. 
A questo fine principalmente ei diresse sempre le corporali mortificazioni , e 
le rigidissime austerità , con cui procurò sempre tenere umiliata e doma la 
propria carne , come quella che di questa virtù è il nemico più fiero , e tan- 
to più da temersi , quanto che nemico domestico. A questo fine pure diresse 
sempre quella continua esattissima custodia de’sentimenti , per cui si rese tan- 
to ammirabile a quanti in Majorica lo conobbero. Essendo i sentimenti del 
corpo come le porte , per le quali gl' importuni fantasmi entrano a turbar 
l'annua , vegliò sempre in guardia di essi , ondo per questa parte il nemico 
non potesse avere nè libero accesso , nè surrettizio : e quindi oltre al non la- 
sciarsi uscir mai dalla bocca nessuna parola alla modestia per verun conto 
ancorché leggermente non confacentesi , nè pure si udì mai prorompere in al- 
cuna, che avesse del faceto e burlevole; ma, qualunque volta gli conveniva 
parlare , lo faceva con poche parole , e quelle tutte serie e pesate , onde fos- 
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sero di edificazione a dii lo ascoltava, e nessun campo dessero a discorsimeli 
savj. Di pari modo custodiva l’udito) non volendo mai ascoltar cosa, clic nou 
fosse o in se santa, o almeno di qualche vera utilità: astenendosi sempre dal 
voler udire discorsi vani', e di cose di mondo a se non attenenti. La cu- 
ra però specialisssma la riponeva nella custodia degli occhi. Quarantacin- 
que anni in circa visse egli in Majorica , c in tutto quel tempo non fu mai 
che conoscesse di vista alcuna donna , onde poterla distinguere per quella 
che era. Se talora era necessitato a parlare con alcuna di esse , lo faceva 
sempre con gli occhi o inchiodati in terra , o rivoltati da una banda , sen- 
za mai o alzarli o rivolgerli a vedere con chi parlava. E perchè una vol- 
ta alzando gli occhi per mirare un Crocifisso attaccato ad una parete di 
Casa , vicino a cui era una finestra , s’incontrò a vvdere per essa una Don- 
na in un balcone nella parte opposta della strada , quasi in ciò avesse com- 
messo difetto , e non si fosse in quella incontrato con gli occhi per acci- 
dente , ogni qualvolta passava da quel luogo si sterpava alcuni capelli dal- 
le tempia in penitenza di una tal sua , com’ ei la credeva , mancanza. E 
perchè un'altra volta entrato nell’ Orticello domestico s’incontrò a vederne 
un’altra , non vi "fu mai piò modo che in quell’orto volesse mai più por- 
re il piede, ancorché con istanza ne fosse pregato da qualche altro Fratel- 
lo , che lo invitava ad entrarvi. Era talora desiderato da persone inferme , 
sperando che da lui visitate avrebbero ricuperata la sanità , come in effet- 
to più volte avvenne : ne facevano però istanza al Padre Rettore che vel 
mandasse , e l’ottenevano. In tali casi sempre si portava con una modestia 
da Angelo ; ma in modo particolare se eran donne. Entrava egli a visitar- 
le , come l’ubbidienza gli avea comandato : s’inginocchiava a pregar per lo- 
ro , e consolavate brevemente con dolci e divote parole ; ma guarda che mai 
alcuna ne mirasse in faccia , e molto meno che loro , come pregavanlo , vo- 
lesse imporre sopra la testa la mano. Ma appena aveva pregato un poco 
per esse , e dato loro un qualche ,Luon sentimento per le loro anime , clic 
tosto se ne partiva, e faceva ritorno al Collegio. E solito era di dire, che 
nel parlare con persone di sesso diverso conveniva sempre esser brevi il 
più che possihil mai sia , nè dovere alcuno mai fidarsi dicendo , che nel 
tratto , che con esse si abbia, la persona non è travagliata nè pure da un 
molesto pensiero ; poiché Alfonso assicurava esser questa un'astuzia del ne- 
mico infernale, il quale ben s’accorge, che se in quel tempo movesse la 
guerra , poco o nulla potria guadagnare ; mentre chi si sentisse allora assa- 
lito , penserebbe tosto con la fuga a porsi in sicuro. Ma ciò , che di mac- 
chine non move allora il maligno , lo fa dappoi in altro tempo , quando piu 
gli paja opportuno. Tal documento , che il buon Servo di Dio dava agli 
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filtri , esattamente lo praticava per se medesimo j ond’era attentissimo a non 
moltiplicar parole con donne , ma solo tanto parlar con esse , quanto por- 
tava il bisogno , e non più. Che se qualcheduna gli avesse voluto parlare , 
non reggendo egli la necessita di farlo , ni pure si moveva a darle risposta. 
Cosi gli accadde un giorno con una non so qual donna venuta al Colle- 
gio per parlare ad uno di quei Padri. Dovette Alfonso andare ad aprirle 
la porta della Chiesa , acciò ivi si trattenesse fin tanto che il Padre ri- 
chiesto calasse giù ad ascoltarla- Aperta la Chiesa , mostrò colei di voler 
prima parlar con Alfonso ; ma egli non dandole alcuna udienza voltò le spal- 
le , e si avviò tosto verso la Sagrestia. La Donna , chiamandolo per nome 
disse volergli dire una non so qual cosa ; e perché Alfonso , anzi che rivol- 
gersi per ascoltarla , allungava il passo per ritirarsi, quella incominciò a correre 
per arrivarlo ; ma egli tanto più frettoloso via si fuggì , senza averle voluto 
proferire uc pure una sillaba. Or tal cautela , e vigilanza sopra di se mede- 
simo , e sopra la custodia de’ suoi sentimenti era tanta e si esatta , che per 
Majorica se ne parlava come di una maraviglia ; e le donne in modo parti- 
colare , le quali l’avevano per cosi lungo tempo osservato non alzar mai un 
occhio , nè proferir parola , se non per urgentissima necessità , parlando in 
tra di loro , non lo chiamavano più il Fratello Alfonso , o il Fratello Ro- 
driguez , ma comunemente lo nominavano il Fratello Morto. 

D’ un* altra santa industria si servi del continuo il nostro Servo di Dio 
per tenersi in questa parte immacolato : e questa fu il rinnovare a Dio infalli- 
bilmente ogni giorno il voto di Castità fatto la prima volta , quando dopo 
il suo Noviziato si strinse alla Religione co’ Santi Voti. A far questo aveva 
stabilito il tempo, in cui assisteva alla santa Messa. In quella, davanti al suo 

Signore Sacramentato gli offeriva in olocausto tutto se stesso , raffermando -la 

promessa di perpetua ed intierissima purità , come se quella fosse la prima 

volta: e lo faceva non già per una tal quale usanza , ma con tutto lo spiri- 

to, e con tutto l'affetto del suo cuore; dal che si sentiva del continuo infiam- 
mar sempre più nell’ amore di sì bella virtù ; e sempre pigliava maggior 
lena e vigore a conservarla intiera, e incontaminata in se stesso, e rendersi 
sempre più forte contro le avverse impugnazioni diaboliche. E per verità che 
queste sue sante industrie per la perfezione di questa bella virtù sommamente 
piacessero a Dio , e in sommo grado a lui la facessero conseguire , potrà in- 
tendersi facilmente dal sentire come più persone col solo uso di qualche 
cosa da Alfonso adoperata , o col raccomandarsi alle sue orazioni giunsero 
a vincere con ogni facilità vementissime tentazioni all'opposto vizio, dalle qua- 
li non si erano mai sapute liberare in altro modo. Alcuni fatti ne racconterò 
io qui , come si trovano registrati ne'Frocessi della sua Beatificazione. Sia il 
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primo <[udlo, che accadilo ad uu nostro Fratello di nome Antonio Mora. Que- 
sti , come di se medesimo confessa con religiosa umiltà nel Processo Apostoli- 
co fatto in Majorica per la Beatificazione d’ Alfonso , era travagliatissimo da sti- 
moli contro la purità; da’quali ardentemente bramava essere liberato, cono- 
scendo di quanto grave pericolo siano simili tentazioni. E già erano passati 
varj anni da che incominciata questa tribolazione, per quanto avesse fatto, non 
gli era mai riuscito di trovar pace. Or mentre un giorno serviva ad Alfon- 
so da Infermiere, vide un pezzo di fune di canapa, la quale era servita ad 
Alfonso non so per qual uso. Pigliata questa , se la cinse sopra la nuda 
carne, pregando il Signore, che pei meriti del suo Servo lo liberasse da quel 
travaglio. Più non vi volle. Da quelFora in poi cessò la tentazione , e ces- 
sò dì maniera , che non ebbe ardire di farsi sentire mai più. 

Il caso qui sopra narrato accadde mentre Alfonso era tuttora in vita. 
I due , che io son per narrare, avvennero l’istcsso giorno , mentre , essendo 
già morto, ne stava esposto in Chiesa il Cadavero. Erano sei anni da che 
una tal donna per nome Gabbriella Bianca teneva vita cattiva con una cer- 
ta pratica , che capitavale in casa. Ella non lasciava di vedere il pessimo 
stato dell’anima sua , e il pericolo continuo , nel quale era di precipitar nell’ 
iuferno non meno per i peccati suoi proprj , che per quelli, i quali ad altri fa- 
ceva commettere con lo scandalo che dava, essendosi fatta la cosa ormai 
troppo palese. Se ne affliggeva , e avrebbe voluto finirla una volta ; ma la 
pessima consuetudine già contralta , c l’occasione , che del continuo la mo- 
lestava , non le lasciavano mai romper le sue catene. Il giorno adunque , in 
cui nella Chiesa del Collegio si facevano ad Alfonso l’esequie , c moltitudine di 
gente occorreva a vedere quel benedetto Corpo , toccandolo con corone e con 
croci, c implorando da Dio pei meriti del suo Servo chi una grazia, cucili 
un’ altra , vi accorse ancor Gabbriella ; la quale sapendo bene qual fosse il 
suo maggior bisogno, cd era di lasciare una volta la sua vita impudica, si 
fece a supplicare Dio , che pei meriti d’ Alfonso la volesse finalmente ritira- 
re dalla via della perdizione , in cui ritrovavasi ; e insieme pregò l’istcsso Al- 
fonso d’esserle intercessore per simil grazia davanti a Dio. Appena ebb’ ella 
fatta una tal preghiera , che si senti affatto mutare il cuore , risolutissima tro- 
vandosi di non mai più cedere a quanti incitativi o interni, o esterni l’aves- 
sero potuta inquietare. Nè finì qui la grazia; perchè insieme con la mutazio- 
ne della volontà si trovò libera dall’ occasione , che già per sì lungo tempo 
erale stata d’inciampo ; poiché tornata a casa sentì come colui, che era stato il 
complice de’suoi peccati, in quel giorno medesimo, non sapendosene la cagione, 
si era imbarcato, e andato in assai lontano paese, senza che mai più le potes- 
se comparire ad importunarla : grazia ch’ella riconobbe dall’ intercessione d’Al- 
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fonso , che con ottenerle tal rimozione del pericolo , l’aveva tanto meglio as- 
sicurata nella risoluzione intrapresa di mai non più offendere Dio. 

L’altro caso da me accennato accadde in persona di una giovane Vedova. 
Questa pel suo naturale piacevole e dolce , c per la bramosia eccessiva di 
conversare era d'inciampo a più d’uuo ; onde , se bene non si sappia che 
venisse mai a fatti peccaminosi , pure non lasciava d'avere gravi rimorsi di 
coscienza. Si confessava talvolta , e i Confessori non lasciavano di ammo- 
nirla , e riprenderla : ma perchè non era a se consapevole d’ esser caduta 
mai iu alcun esterno eccesso, cut solamente considerava per grave, non 
si sapeva indurre a mutar tenore di vita . Oltre di ciò aveva un al- 
tro assai notabil difetto, ed era, che con la scusa, o apprension che 
si fosse , che le noccsse il beverc acqua , beveva vino in eccesso ; dal che 
proveniva in lei il sentirsi del continuo internameute accesa da fiamme 
impure. Or ancor questa andò alla Chiesa nell’ occasione di celebrarsi ad Al- 
fonso l'escquie : ed ivi se le aprirono gli ocelli a vedere quanto dispiacesse a 
Dio il tenore di vita , che ella meuava. Se ne compunse altamente ; e si fece 

i 

con lutto il cuore a pregare Alfonso, acciò da Dio le intercedesse non meno 
una vera contrizione delle colpe passate, clic una seria risoluzione di far per 
l’avvenire tutt’ altra vita. Nè ebbe molto a stentare ad ottenere quanto brama- 
va ; poiché , fattilesi gli occhi due fontane di lacrime , lavò con esse le macchie 
della infelice sua anima. E acciò che tanto più vedesse esser quella una grazia , 
che le veniva dal Ciclo , con le lacrime di compunzione ottenne un altro ben 
segnalato favore : e questo fu , che se prima al bevere dell’ acqua se le 
iuGacclti va lo stomaco , ed era sorpresa da febbri , da li in poi potè beveria 
senz’ alcuna molestia; onde lasciando di più bever vino, come faceva per l’in- 
nanzi con tanto pregiudizio della sua anima , potè tolto mutar bevanda , e 
cosi liberarsi da quel teutatore domestico. 

Alle due grazie per me qui sopra narrate delle due donne liberale per 
intercessione d'AIfonso dal vizio opposto alla Castità , un’ altra , ancor que- 
sta registrata ne’ Processi autentici per la sua Beatificazione , mi piace qu» 
riferirne ; grazia , con la quale non ritrasse no dalla mala vita al buon sen- 
tiero un’ altra donna , ma bensì la liberò da un grave pericolo , in cui sen- 
za lei volerlo era incorsa di perdere l'onestà. Era ancor questa una Vedova , 
ma assai diversa dall’ altra in quanto al costume , ed era stata sempre divo- 
ta del Fratello Alfonso , dal quale aveva già ricevute più altre grazie. Or 
questa donna era creditrice di quarauta reali da un Cavaliere , per riscuote- 
re i quali si portò alla sua casa. Avuta colui l’ambasciata, e uditala richie- 
sta , la ricevè : mostrandole in apparenza buona grazia, ma in verità covan- 
do nell* animo un pessimo sentimento. L’ introdusse in una camera che serrò 
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subito a chiave , e tosto le disse che per quel giorno e la notte avvenire con- 
veniva che ivi si fermasse , perchè volevala in sua conversazione. Subito in- 
tese l’onestissima donna la mala intenzione del Cavaliere , e rapidamente si ri- 
volse a pregare il Signore pei meriti del suo Servo Alfonso , acciò la volesse 
•liberare da quel cimento ; promettendo di voler 'fare una Novena al suo Se- 
polcro , e far dire una Messa nella Cappella:, in cui riposava il suo Corpo. 
Appena ebbe fatta una tal promessa, che si sentì riempiere d’una santa gene- 
rosità , e pronto vide il favore del Cielo di questo modo. Iu quell'istante mede- 
simo bì sentì nel Cortile di Casa il forte passeggiare di non So chi. Affacciandosi 
la donna ad una finestra, che batteva nel Cortile medesimo, c veggendo essere 
un Sacerdote della Cittì» , senza puntò titubare , Signor , gli disse , ha ella 
Imitato il negozia rii Hónaoet? (È questo luogo una Villa dell’ istessa Iso- 
la di Majorica ). Alla quale interrogazione il Sacerdote^, di spiai negozio , ri- 
spose, parlate voi? mostrando di non capire di die cosa ella parlasse. Il Ca- 
valiere suppose , die la donna parlasse seriamente di un qualche negozio di 
sua importanza , onde acciò potesse parlare agiatamente col Sacerdote, aprì la 
porta; ed ella la savia Vedova , senza più trattar di negozio , è senza più ri- 
cercare de’ quaranta reali , via se ne fuggì da quella Casa , portandosi a dirit- 
tura alla Chiesa del Collegio per render grazie a Dio , ed insieme al suo Ser- 
vo , che così prontamente l’avessero soccorsa, e liberata dal patir violenza nes- 
suna alla sua onesta. E qui fo fine a questa materia , parcudoini che quanto 
ne ho scritto dia più che a sufficienza a veder l’amore , cito alla santa purità 
ebbe il nostro Beato , per cui conservare in se tanto fece mentre visse qui in 
terra e tanto si adopera per farla fiorir negli altri la su dal Cielo. 

CAPO UNDECIMO. 

» * 

Dell ’ esattissima , e perfettissima Ubbidienza del B. Alfonso 
agli ordini de'suoi Superiori. 

T i a virtù, la quale sopra di ogn’ altra bramò S. Ignazio che campeg- 
giasse ne’ suoi Figliuoli , fu la santa Ubbidienza. E quindi nella stia celebre 
lettera sopra virtù sì grande , capo d’opera del piu raffinato magistero di spi- 
rito nell’ ammirazione del mondo , tra gli altri suoi sentimenti a mostrar 1 im- 
pegno del suo cuore su questo punto , uno si è : che , se bene in ogni gene- 
re di virtù desiderasse vedere i suoi Figliuoli eccellenti , in modo particolare 
desiderava vederli tali nell’ Ubbidienza , non solo pei beni die porta seco , 
ma perchè in un certo modo , secondo il detto di San Gregorio : la sola Ub- 
bidienza è quella virtù , die tutte le altre virtù introduce nell’ anima , e io- 
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trodolte ve le conserva. E però , seguita il Santo a direi Che }»en potremo 
esser contenti , che gli altri Ordini Religiosi ci superino ne’ digiuni , nelle vi- 
gilie , e nelle altre asprezze conforme a i loro Istituti santamente osservate, 
ma nell’ Ubbidienza perfetta coll’ annegazione delle proprie volontà e giudizi 
desiderava eccellenti quelli , che nella Compagnia servono a Gesù Cristo no- 
stro Signore ; avvezzandosi a non mai mirare alia persona , a cui ubbidisco- 
no, ma a Dio , per cui ubbidiscono. Or supposto questo santo impegno di Sant’ 
Ignazio , volendo Alfonso nell’ Ubbidienza essere non solo di abito , ma di 
opero vero Figliuolo del Santo suo Fondatore , si pose con cura particola- 
re a studiarla , bramoso di divenire in essa eccellente. E per verità eh’ egli 
giugnesse ad ottenere il suo fine, lo dovremo vedere in questo Capitolo, in 
cui dopo averne io riportati i suoi sentimenti , o almeno datone qualche sag- 
gio , farò vederne la pratica. 

In primo luogo adunque : Una delle prime scuse ne’ Religiosi a non vo- , 
lere alla cicca ubbidire a’ suoi Superiori è il pretendere, che le ubbidienze lo- 
ro imposte siano contrarie alla loro sanità , e che talora ne pongano in ci- 
mento la vita. Perciò Alfonso diceva , che quando Iddio chiama uno alla Re- 
ligione , non lo chiama onde abbia cura delle cose del corpo , ma bensì per- 
chè procuri di servire a lui , ed incontrare il voler di quelli, che in suo luo- 
go gli ha dati per Superiori. Quanto dunque alla salute del corpo, faccia se- 
condo la Regola ; cioè semplicemente proponga al Superiore ciò che gli sem- 
bri essergli nocevolc , o necessario , e del rimanente lasci affatto la cura di 
se a Dio , e al Supcriore medesimo ; poiché convien essere ben persuasi trop- 
po più importare lo spirituale che il temporale , più il vantaggio dell’ anima 
che il bene del corpo : e quegli che cosi non opera è illuso. A far questo di- 
ceva esser necessario camminare alla presenza di Dio , da cui conviene che il 
Religioso si procacci quella virtù e generosità, che vi vuoh per far cotanto. 

E se non farà cosi , e sotto pretesto ancor di virtù non si lascerà governa- 
re , ma vorrà fare la propria sua volontà , al fine de’ suoi giorni, quando 
si credeva ricco , si troverà assai povero , perchè senza il merito della san- 
ta Ubbidienza. Ad aver poi questo amore a far ciò che i suoi Superiori co- 
mandano con discapito ancora della vita del corpo , convien tenersi davanti 
l’esempio di Gesù Cristo , il quale amò più l’ubbidienza che la vita , aven- 
do data questa per ubbidire all’ eterno suo Padre. E se bene talvolta l’ub- 
bidirc in ciò che vten comandato possa parere un deviare dalla retta ragio- 
ne , nulladimeno è un molto conformarsi alla ragione il far ciò che vien co- 
mandato. Laonde felicissimo dee riputarsi quel Religioso , a cui Iddio ha fat- 
ta questa grazia, che ogni sua cura sia il piacere a lui : giacché chi nega sa 
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stesso trova Dio: nè ciò -si fa meglio, che con lasciare il tutto alla provvi- 
denza Divina , e de’ Superiori che stanno in suo luogo. 

Diceva inoltre dispiacere sommamente a Dio una certa disubbidienza ar- 
gomentatrice, disputando il suddito contro ciò clic gli vien comandato dal suo 
Superiore: non avendo mai Iddio chiamato alcuno alla Religione per dispu- 
tare, ma bensì per ubbidire. A guardarsi da un tal difetto, soggiungeva, es- 
sere necessario il camminare per via' di fede, e credere fermamente, che quan- 
to il Superiore comanda è ordinazione di Dio: onde, óve uon è peccato , 
non deve il Suddito lasciare di far ciò che gir viene ordinato,: nè pure a - 
titolo di qualunque virtù. E qui portava l’esempio d’Àbramo; il quale, co- 
mandandogli Iddio di sacrificare il suo figliuolo Isacco , persuaso vivamente 
che il comando era di Dio, non si ritirò nè pure sotto il titolo di Carità do- 
vuta al figliuolo, dal fare quella ubbidienza tanto per altro difficile: con quel 
merito, e con quel premio, che a tutti è ben noto. Dove per l'opposto ognu- 
no sa quanto a Dio medesimo dispiacesse la disubbidienza del Re Saulle, il 
quale sotto il falso colore di misericordia e di Religione lasciò di uccidere 
il Re degli Amalcciti , e riserbo il meglio delle sostanze di quel Paese per 
offerirlo in sagrifizio a Dio: disubbidienza , clic fu la cagione della rovina di 
Saulle medesimo, c di tutta la sua Famiglia. 

Era ancora suo sentimento , che nessuna cosa renda così presto il Re- 
ligioso perielio , come l’ ubbidienza cieca da lui chiamata di fede , con la 
quale l’ubbidiente crede fermamente , che ciò che dal Superiore si ordina è 
ordinazione di Dio, secondo il detto della Divina Scrittura: Chi ascolta voi , 
ascolta me : non potendosi mai trovar cosa di più eccellenza e pregio , e 
di maggior gradimento a Dio, quanto il fare in lutto la sua santissima vo- 
lontà. Agli ubbidienti è promesso il Regno de’Cieli, e non a quelli, sulle cui 
labbra soltanto risuona inverso Dio il titolo di Signore: trovandosi nell’Evan- 
gelio registrate queste sentenze : Voi sarete miei amici , se farete quello che 
vi comando-, e Aon ognuno, che dice Signore, Signore, entrerà nel Regno 
de' Cieli, ma chi fa la volontà di mio Padre, che sta nel Cielo . Aggiun- 
geva di più, che in questa ubbidienza cieca riluce una somma sapienza, e una 
somma prudenza: poiché qual sapienza, e qual prudenza maggiore, che cieca- 
mente assomigliarsi a quello, che fu ubbidiente sino alla morte, e morte di 
Croce? Per l’opposto sommo in lui era l’orrore nel discostarsi da tal sorta 
d'ubbidienza; poiché diceva, Chi cosi non ubbidisce, die e col fatto a Dio: 
Signore io non voglio fare quello che voi mi domandate, ma piu tosto vo- 
glio far la mia volontà, e seguitare il mio giudizio-, nel che vi è una som- 
ma perversità : e ciò , ancorché il discostarsi dall’ubbidienza di questa sorta si fac- 
cia per compiacere non tanto a se stessi , quanto solamente agli altri. Quando "no 
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ili questi disubbidienti saia morto, diceva Alfonso, sarà tosto citato al tribu- 
nale di Dio, il quale lo interrogherà! Dimmi , quando ti /incesti Religioso, 
a chi facesti voto di ubbidire ? a me, o agli uomini ? a me , o a i tuoi com- 
pagni? Or perchè dunque, se facesti voto d'ubbidire a me, volesti poi far 
quello che gli uomini da te richiedevano , e non ciò che richiedeva io? E a 
tal rimprovero qual orrore arra quel meschino! 

La volontà umana, solea pur dire il Beato, divien poi per siffatta cie- 
ca Ubbidienza cosi legata con la Divina, che in un certo modo questa so- 
la può fare, e non altro. E in tal modo l'anima acquista quella somma per- 
fezione, la quale per detto di S. Bernardo non solo desidera di eseguire la Divina 
volontà sola, ma nemmeno può avere altro desiderio; perchè Iddio infonde in 
tali ubbidienti sì chiaro lume da conoscere ck’è sua volontà il comando del 
Superiore, che inutilmente il mondo tutto comanderebbe loro il contrario. 
Non in altra maniera si ubbidisce in Paradiso dagli Angeli ! 

Tali, e simili altri erano i sentimenti, che Alfonso aveva dell’Ubbidienza. E 
che non fossero solo sentimenti di lingua e di voce, ma che tutti gli avesse nella 
mente c nel cuore, lo dobbiamo vedere dal modo, con cui egli si diportava in questa 
virtù. In primo luogo, avvezzatosi egli a considerare nella persona del Superiore 
non la persona dell'Uomo , ma bensì quella di Dio, era tanto il rispetto, con cui 
stava davanti ad essi, che bene si conosceva nel suo esterno qual nell'interno 
fosse per essi la sua riverenza. Se i Superiori glielo avesser permesso , egli non 
sarebbe voluto stare alla loro presenza , se non inginocchiato pre terra ; ma 
giacche questo non gli permettevano, ed ora lo facevano stare ritto in piedi , 
or seduto, anche in tal situazione esterna stava prosteso col cuore davanti ad 
essi , sempre fisso col pensiero a considerare che quell' Uomo , davanti a cui 
stava , era un luogotenente di Dio , eli’ ci dovea rispettare come se fosse lo 
stesso Dio. Or questo suo rispetto pei Superiori faceva, che quanto da questi 

era ordinato, tutto intieramente e perfettamente fosse da lui eseguito» Ri- 
cevuto dal Superiore qualunque ordine, tosto si moveva ad eseguirne la com- 
missione , e nell’andare era udito che parlando da se solo diceva ; Sì mio Dio , 
sì mio Signore , io vado a fare quanto mi avete ordinato • Tornando poi 
a dar ragguaglio al Superiore di quel che aveva fatto conforme l’ordine ri- 
cevuto, diceva pure ragionando con Dio: Ecco, Signore, che io vengo a 
ragguagliarvi di quel che ho fatto conforme al vostro comandamento. Nè 
solo faceva quanto il .Superiore gli aveva ordinato di fare , ma eseguiva 
ancora le più minime circostanze , che accompagnavauo l’ordine. L’amore 
poi, che aveva ad eseguire i comandi de’ suoi Superiori , lo faceva ve- 
gliar di modo sopra se stesso, che mai non v’era pericolo, che si dimenti- 
casse di cosa alcuna. E però uno de’ suoi Rettori attcsta , che volendosi 
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una qualche cosa anche minima fatta in tal luogo , in tal tempo , con ta- 
le, e tal altra persona, bastava darne l’incttrabenza ad Alfonso, sicuri che 
la cosa avrebbe avuto il suo compimento con la puntualità più squisita ; 
non essendovi stato mai pericolo, che si fosse dimenticato nè pur della mi- 
nima circostanza: effetto che in lui non tanto proveniva da una certa vi- 
vacità di memoria, che naturalmente non lo lasciasse dimenticare di cosa al- 
cuna se ben leggerissima, ma da quel vivo impegno, che in lui regnava 
di ubbidire con tutta puntualità alla voce di Dio riconosciuta in quella 
del Superiore. E quindi è, che, siccome era fama in Collegio, conveniva 
ai Superiori lo star bene attenti in pensare a ciò che gli ordinavano , poi- 
ché, qualunque stala fosse la cosa, Alfonso la eseguiva alla cieca tal qua- 
le gli veniva ordinata, senza fare alcuna interpretazione degli ordini, e pre- 
terirne la minima circostanza : essendo stato lui solito di dire, che la pru- 
denza e la discrezione nel comandare erano le parti del Superiore , e la 
puntualità in fare quanto veniva ordinato era la parte del Suddito. Nè solo 
Alfonso ubbidiva alla cieca quando espressamente i Superiori gli ordinava- 
no di far questa o quell’ altra cosa, ma ad ogni minimo cenno di quelli 
faceva tutto con tanta puntualità, e tanto semplicemente, quanto se per ve- 
rità ne avesser voluto il preciso material significato delle parole. Ne ri- 
porterò io qui alcuni casi ; i quali , se si considerino come compariscono al- 
la prudenza umana, hanno alcerto color di ridicolo , ma se si mirino al lu- 
me del vero spirito, faranno vedere qual impegno avesse quest’ Uomo di 
eseguire la volontà di Dio da lui riconosciuta nella voce del suo Supe- 
riore. 

Venne una volta un Sacerdote al Collegio per parlar con Alfonso , e ne 
fu avvisato il P. Rettore; il quale fattolo chiamare gli disse: Andate a sen- 
tire il Signor D. Giovanni Pasquale (cosi cliiamavasi il Sacerdote) che vi 
vuol dire due parole. Andò tosto, e appena quegli gli ebbe dette queste due 
parole precise Deo gratias , Alfonso fattagli riverenza se ne andò via. Fu di 
molta ammirazione a chi lo aveva fatto chiamare per seco conferire un suo 
negozio il vederlo partir cosi senz’ attendere a ciò che voleva dirgli: cessò per- 
altro l'ammirazione quando intese che intanto era partito s’i tosto , perchè il 
Superiore gli aveva detto d’andare a sentir due parole, c già le due parole 
l’aveva udite con udire il Deo gratias, onde dubitava di oltrepassare l’ordine 
avuto, quando si fosse fermato a sentirne di più. Cosa, che se bene lo moves- 
se a ridere , non lasciò di edificarlo moltissimo , veggendo come puntuale e 
minuto egli fosse in far quanto gli ordinava chi teneva il luogo di Dio. Una 
volta , mentre il P. Pietro Gii , che lo racconta , era Rettore del Collegio di 
Majorica , andò questi una mattina ad un Coretto di Casa per sentir la Pre- 
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dica, clic facciasi in Chiesa; e vi trovò Alfonso a sedere sopra d’un banco; il 
quale alla vista del suo Rettore si alzò in piedi per fargli riverenza, e ceder- 
gli quel luogo. Il Padre gli disse che stesse fermo, e sedesse dov’era. Puntual- 
mente ubbidì ; ma perchè non gli aveva detto che si sedesse sino al fin della 
Predica , ma indeterminatamente che stesse fermo e sedesse , terminata la Pre- 
dica Alfonso non si mosse di li. Suonò intanto per la mensa; e Alfonso, aven- 
do sentito dirsi dal suo Rettore che non si movesse, non si mosse, nè andò 
a tavola. Terminata la tavola prima, suonò per la seconda , e Alfonso immo- 
bile al Coro. Intanto fu osservato che quella mattina Alfonso non era compar- 
so in Refettorio ; c vi fu chi interrogò il Padre Rettore, se forse lo avesse 
mandato fuori di Casa , o qualche altro ordine gli avesse dato , per cui non 
fosse intervenuto con gli altri a cibarsi. Quanto al mandarlo fuori di Casa, si 
ricordò subito il Rettore di non averlo fatto ; ponendosi poi a riflettere se in 
altro lo avesse impiegato in tal tempo , non gli sovveniva niente ; alla fine , 
State a vederi, disse, che Al forno stìl ancora al Coro , avendogli io detto 
clic non si movesse. Mandò a vedere se cola stesse, e di fatto li lo trovaro- 
no ; e solo allora si mosse , quando gli fu detto per ordine del Padre Rettore 
che si levasse di la , c andasse al Refettorio a cibarsi. Un simil caso gli av- 
venne un'altra volta nel Cortile di Casa, in. cui in tempo di ricreazione aven- 
dogli detto il Padre Rettore che non si alzasse di sopra un banco a dargli luo- 
go come voleva, vi rimase sopra dell’ ore molte; maravigliandosene finalmente 
chi di la passando ivi lo vide a sedere, e avvisatone il Supcriore, (presti gli 
fece intendere che si alzasse, e andasse a fare le sue orazioni. Altri di simili 
casi se ne leggono ne’ Processi ; i quali ad alcuno potrebbero farlo compari- 
re per Uomo troppo semplice; e per verità parrebbero poco lodevoli, quando 
non fossero andati in lui congiunti con una rara virtù in tutto le cose, c par- 
ticolarmente in genere d’Ubbidienza; ma in esso, a mirarli al vero lume, 
vauno considerati come atti di eccellente virtù, la qual mira a fare in tut- 
to il più perfetto, nè bada se la umana carnai prudenza approvi o no quan- 
to fa. 

Che poi questa sua ubbidienza cieca, e quanto secondo essa faceva, fos- 
se in Alfonso vera virtù, potrà vedersi ancora dalla prontezza, con cui ubbi- 
diva eziandio nelle cose difficili c ardue di lor natura, senza punto guardare 
al proprio vantaggio. A provarne la virtù, chiamatolo una volta uno de’ suoi 
Superiori, gli disse: giacche voi non siete più buono in conto alcuno per il 
Collegio , andatevene fuori ; non essendo conveniente clic la Casa debba più 
portare un peso inutile, qual siete voi. A tal intima il Sant’ Uomo abbassò il 
capo senza rispondere nè pare una sillaba, e tosto postosi indosso il mantel- 
lo si avviò alla porta per uscir fuori così sprovveduto di tutto, come trova- 
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vasi. Arrivato alla porta, pregò il Portinajo ad aprirgli, per via andarsene 
fuori: ma il Portinajo, che già antecedentemente era stato istruito dal Padre 
Rettore di ciò che dovesse fare: No, gli disse , Fratello non voglio aprirvi { 
tornate-vene in camera , e badate a fare ciò che facevi. Un tal fatto , un* 
ubbidienza si pronta in cosa così difficile , coni’ è il dover partire di casa 
senz'aver dove andare, fu di tanta edificazione a tutto il Collegio, che non 
vi fu chi non se ne sentisse tutto commosso , e non imparasse da lui con 
quanto di puntualità debbano ubbidirsi i Superiori. Due altre volte gli ac- 
caddero casi simili. Una di queste chiamatolo il Superiore gli ordinò , che 
andasse, subito al porto per imbarcarsi, senza dirgli nè su qual legno, nè 
dove dovesse andare: ed egli tal qual si trovava , senza nè pure tornare 
alla propria camera, scese alla Porteria per andare al porto. La giunto un 
altro Fratello già istruito dal Superiore gli disse che tornasse indietro , vo- 
lendogli il Padre Rettore dire una non so qual cosa. Tornò tosto Alfonso 
a sentir ciò che il Supcriore ordinasse; e questi gli domandò: Dove anda- 
vate voi, e su qual legno volevate imbarcarvi , se di presente nessuno ve n'ha? 
Rispose Alfonso, io andavo a fare l'ubbidienza, nè più soggiunse. In altro 
tempo lo stesso Padre Rettore , ch’era il Padre Gabriello Alvarez , gli or- 
dinò che presto partisse per andare allTndie. Non tardò punto il buon Uo- 
mo a porre in esecuzione l’ordine avuto. Scende subito alla porta, e do- 
manda al Portinajo che gli apra. E dove volete, voi andare? disse il Porti- 
najo; all Indie, rispose Alfonso , come mi ha comandato il Padre Rettore. 
Or io, disse il Portinajo, se non vedo la licenza, non voglio aprirvi-, e 
lasciatolo ivi dov’era, andò ad avvisare il Rettore, come il Fratello Rodri- 
guez stava alla porta dicendo , che voleva andare all Indie, come gli era 
stato comandato. Rene, rispose il Padre Rettore, ditegli che torni quà sii da 
me. Tornato: e in che maniera, dissegli il Rettore, sareste voi andato all In- 
die? Io, rispose Alfonso, me ne andavo ~al porto, e se ivi trovavo una 
qualche nave pronta per quelle parti , mi sarei imbarcato. Quando poi 
tal nave io non avessi trovata , mi sarei posto per entro alle acque , per 
quanto io avessi potuto : che se poi avessi veduto di non potere passar 
più oltre, sarei tornato indietro, contento di aver fatto quanto per me si 
poteva per ubbidire. Nè a così fare , e volere movevasi egli dal non inten- 
dere ciò che faceva: ma oltre il merito dell’ ubbidienza cicca (che in altissima 
contemplazione una volta in tra le altre Iddio gli aveva mostrato esser gran- 
dissimo) lo faceva ancora per conformarsi a’sentiraenti del suo Santo Padre. 
Aveva egli letto ideila vita di lui , come Sant’Ignazio era solito dire , che 
se il Sommo Pontefice gli avesse comandato, che andato al Porto d’ Ostia 
si fosse imbarcato nella prima navicella che avesse trovata, e che senza ti- 
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mono, sena* albero , senza vela, senza remi, e senza uessun’altra cosa al na- 
vigar necessaria avesse passato il mare , senza punto esitare l’avrebbe fatto. 
Esempio , che moveva tanto Alfonso ad ubbidire in qualunque cosa , ancor- 
ché di sua natura diffìcilissima , che nulla poteva ritenerlo da far quanto 
dall'Ubbidienza gli fosse prescritto. Nè già Alfonso ubbidì sempre esattamen- 
te e alla cieca in cose, che se ben ditlicili non gli risultavano in danno 
alcuno; ma eziandio in quelle, che gli erano nocive e contrarie alla salu- 
te del corpo; purcliè dal Superiore cosi gli venisse ordinato. Era egli una 
volti malato assai gravemente, quando un Medico di pochissimo sapere si 
olleri a guarirlo con un certo suo rimedio , di cui voleva far la prova 

sulla sua pelle , non ben conoscendone la virtù. Il Padre Rettore , che di 

ciò non sapeva più che tanto , ordinò ad Alfonso , che lo pigliasse. All’or- 
dine prontamente ubbidì, ma tal ubbidienza gli costò assai cara; poiché quel 
rimedio, essendo anzi contrario che confacente a'suoi mali, lo pose in pros- 
simo rischio di morte: contuttociò Alfonso nulla punto se ne querelò , e 
contento di aver fatta l'ubbidienza stava aspettando dalla mano del Signore 
quanto fosse per disporre della sua vita. Ma Iddio , che lo voleva conser- 

vare più lungo tempo a farlo ancor più ricco di meriti , e dar sempre 

nuovi esempj di virtù , fece si che consumato il medicamento il pericolo 
cessasse, ed il malato tornasse al suo stato pvimiero. Questo successo sareb- 
be bastato ad ogn'altro per ricusare un’altra volta di porsi a un pari ci- 
mento , ma ad Alfonso non bastò. Passato qualche tempo notabile, gli venne 
ordinato o l’istesso o un simil medicamento; e il Superiore, forse non ri- 
cordevole dell’ avvenuto, consentiva che se gli desse. Alfonso a tale intima 
avrebbe voluto ubbidire senza farvi sopra parola: pure il farlo senza ricor- 
dare al Rettore il passato accidente parevagli di non poterlo senza pecca- 
to, esponendo la vita a certo rischio di morte. Laonde dubbioso di ciò che 
dovesse fare, si pose a pregare Iddio ad assisterlo col suo lume: e in questa 
orazione ottenne due grazie : la prima una straordinaria illustrazione di men- 
te a vedere quanto sia il merito di un suddito , il quale, per assomigliar- 
si a Gesù ubbidiente al Padre sino alla morte, non dubita di espor la vi- 
ta per conformarsi a' voleri del suo Superiore: e l'altra il ricuperare di su- 
bito la salute senza bisogno d’alcun umano rimedio. 

Qucll’istesso spirito di Ubbidienza , che lo couduceva a far tutto quan- 
to gli veniva comandato, e farlo così intieramente senza preterire una qua- 
lunque minima cosa, fruttava insieme che nessun motivo lo potesse mai indur- 
re a farne alcuna, che o dalla Regola, o dal Superiore gli fosse stata vieta- 
ta. E quindi è ch’egli diceva mentr’era Portinajo, che se il Superiore gli avesse 
detto di tener chiusa la Porta del Collegio senz’aprire ad alcuno, né pure al 


Digitized by Googl 


\ 

ALFONSO RQDRIGUEZ CAP. XI. 53 

Re l’avrebbe aperta prima di averne licenza ; soggiungendo ehe in far cosi 
o nessun dauuo al Collegio ne sarebbe avvenuto, o se alcuno avvenuto ne fos- 
se, Iddio lo avrebbe saputo convertire in suo maggior bene. E che questo 
suo dire non fosse un tal suo modo d'esprimersi, e nulla, più, lo fece vedere 
nell’occasione del farsi dagli Scolali una certa Rappresentazione in Collegio. 
Il Padre Rettore gli aveva ordinato , che senza trovarvisi egli non aprile la 
porta ad alcuno. Venne in Unto il Vice-Re ; e i suoi incominciarono con 
furia a sonare , e battere alla porta , onde si aprisse a Sua Eccellenza i 
ma per quanto battessero, e gridassero, Alfonso sempre si tenne forte, sen- 
za voler prima aprire che scendesse il Padre Rettore; il quale facendo le scu- 
se col Vice- Re deU’aspettarc che aveva dovuto fare, quegli anzi che punto 
mostrarsi offeso , si mostrò moltissimo edificato della puntuale ubbidienza del 
Portinaio. Ma per terminare questa materia, nè stare a portar più di simili 
casi , dirò ehe Alfonso fu cosi ubbidiente ad ogni non solo comando , ma an- 
cor cenno de’suoi Superiori, da rendersi oggetto d’ammirazione a chiunque lo 
vedeva , e lo sentiva parlare in somigliante materia. E se bene a me non 
sia ignoto che alcuni , regolandosi ne’loro concetti con la prudenza del seco- 
lo, chiamarono l’ubbidienza d’ Alfonso ubbidienza da stolto, pur so ancora che 
vi fu chi ne rimase sorpreso di tal maniera, che giudicò essere l’ubbidienza 
del Beato capace d’irnpeguarc Dio medesimo a far miracoli. Tal fu un virtuo- 
sissimo Padre Certosino chiamato il P. Don Vincenzio Mas; il quale, deside- 
rato per molti auni di parlare una volta con Alfonso avendolo finalmente otte- 
nuto, dopo il trattenimento di quatti-’ ore continue , nel licenziarsi disse a un 
nostro Padre queste parole: Non vè Uomo 'al mondo di più singolarità ed 
esempio : nè maggiore ubbidienza di questa : di moda che se il Superiore 
gli comandasse d'andare a Barcellona , se ne onderebbe per mare senza va- 
scello , e Iddio mostrerebbe miracolo. 

CAPO DUODECIMO. 

Del continuo camminare che il B. Alfonso faceva alla presenza di Dio. 
Dell altissima contemplazione , a cui giunse ; e de'frutti indi provenuti 
alla sua anima , e specialmente un ardentissimo amor di Dio - 

3\fon ebbe prima il nostro Alfonso risoluto di voler farsi tutto di 
Dio , che per rendersi tale pensò a porre in effetto il consiglio dato da 
Dio medesimo ad Àbramo , come leggesi nella Genesi al 17 . ed è il pro- 
curare di camminar sempre al Divino cospetto. Ambula coram me , et està 
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perfectus , cioè ercs per/ectus, come spiegali gli Scritturali. Ciò che egli non 
fece mai per via d’immaginazioni e rappresentazioni fantastiche capaci di ro. 
vmare la salute , e quel che fe peggio , atti ad illudere con mille errori ; ma 
per via di fede ; ed esercitando le tre potenze dell’ anima verso di questo 
Divino Oggetto. Nel principio del suo darsi a Dio , frequentemente procu- 
rava di ricordarsi , che dorunqu’egli fosse e in qualunque cosa si esercitas- 
se era veduto da Dio , il quale trovandosi da per tutto con la sua im- 
mensità, e il tutto veggendo con que’suoi occhi piò lucidi e penetranti dell' 
occhio del Sole, non poteva egli far cosa, la quale da Dio chiaramente non 
fosse conosciuta, e veduta molto meglio di quanto la conoscesse egli stes- 
so , che la faceva : memoria , che prodigiosamente -servivagli ad essere tutto 
attenzione nel suo operare , declinando da tutto ciò che poteva essere di 
dispiacere al suo Signore , e procurando insieme di fare il tutto con quel- 
la maggior perfezione ‘ clic gli fosse possibile per compiacerlo. All’esercizio 
della memoria andò in appresso congiungcndo gli atti deirintclletto , inter- 
nandosi no’ meriti del suo Dio ; e quelli della volontà , sfogando con esso 
il suo cuore in santi allctti , secondo che le diverse congiunture naturalmen- 
te chiedevano. E in questi santi atti aveva egli fatto un abito così felice , 
che per quanto si trovasse occupato da faccende domestiche ed esteriori , e 
in mezzo a Gente quantunque molta , non lasciava per questo di trovarsi 
sempre con Dio congiunto, c averlo sempre presente. Nel che quanto si fos- 
se egli avanzato potrà comprendersi da quanto sono qui per contare. Aven- 
do un giorno i Religiosi del Collegio raccolti insieme tenuta fra di loro una 
conferenza di spirito appunto sopra quest’ argomento di camminar sempre , 
il più che si può , alla presenza di Dio ; il Padre Rettore , che fu l'ultimo 
a parlare , avendo ancor egli detto i! suo sentimento su di tale esercizio , 
commendandone l’eccellenza , e l’utilità grandissima che aH’anima ne provie- 
ne e insieme proponendone i mezzi per conseguirlo: conchiusc il suo ragio- 
namento con dimostrare la miseria della natura nmana ; la quale , attese 
le molte distrazioni a cui è soggetta la nostra vita , non può far di meno 
di non passare una gran parte del giorno senza ricordarsi di Dio, a cni 
se bene non pensi sta nondimeno presente. Alfonso udì tutto questo par- 
laro con tutto il rispetto dovuto al suo Superiore ; ma , interrogato poco 
dopo dal suo Padre Spirituale cosa gli fosse parato di quanto il Padre Ret- 
tore avea detto , rispose modestamente di non aver capito come fosse vero , 
che l’Uomo sia necessitalo a viver gran parte del giorno senza ricordarsi di 
Dio ; provando in se stesso tutto il contrario ; talché in tutto un giorno 
non gli passava tanto di tempo , quanto fosse bastato a recitare un Cre- 
do , senza ricordarsi d’essere alla Divina presenza. Detto, che siccome riem- 
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piò d’altissima ammirazione il Confessore che lo senti , cosi venne a discopri- 
re questo pregiatissimo dono dell’anima del buon Alfonso , clic con Dio sta- 
va si strettamente congiunta. E pur notisi che quando ciò accadde , se non 
fu ne’ primi anni della vita da Alfonso menata in Majorica , non fu degli 
ultimi , onde pnò farsi argomento del quanto si avanzasse coll’ andar sem- 
pre perfezionandosi , come sempre fec* fino all'ultima decrepitezza. 

Or un’anima come quella d’Alfonso , che viveva sempre alla presenza 
di Dio , maraviglia non è che ascendesse ad altissimo grado di contempla- 
zione delle grandezze di Dio medesimo e dello sue perfezioni , e che ne co- 
gliesse quei frutti che connaturalmente da quella provengono. Egli , come 
fin dal Capo secondo di questa Istoria si disse , dal principio del suo viver 
divoto non sapeva altrimenti orare che vocalmente : se bene egli lo faceva 
con tanto spirito , e con tanta attenzione alle orazioni che recitava , che 
assaporavano ogni senso , e da quelli cavava sentimenti altissimi d’amore, 
di compunzione, di umiltà, di confidenza , ed altri tali , conforme a ciò che 
portava quello che con la bocca andava recitando. Istruito poi ad orare men- 
talmente non pretese , diciam così , di salire la scala , cominciando o dalla 
meta di quella , o ancor dal sommo. L’umiltà , e il debito ordine delle cose 
questo non richiedevano ; però su’ principj si fece a ripensare a quelle , che 
al dir de’ Mistici spettano alla via purgativa : e queste sono la memoria 
de’proprj peccati: e i tre primi novissimi , Morte, Giudizio, ed Inferno. Dal 
riandare adunque con la memoria i suoi peccati incominciò il suo orare men- 
talmente ; e in ciò fare il Signore davagli sentimenti grandissimi di compun- 
zione ; onde frequentemente udivasi uscire in sospiri altissimi , e giù dagli 
occhi in larga piena gli grondavan le lagrime. Insieme con qnesta grazia 
di fargli vivamente apprendere i suoi peccati , e amaramente piangerli c de- 
testarli , nella considerazion della Morte gli dih una vivissima cognizione di 
ciò che passa in quell’ora. Le angosce e le agonie del corpo, le afflizioni e le 
tristezze dell'anima , le sconfidenze , i dubbj , le perplessità , che non di rado 
sogliono inquietare i moribondi , tutte se gli mostravano da Dio ; c ciò con 
tanta luce da non potersi con parole spiegare ; di maniera che e di giorno , 
e di notte parevagli di ritrovarsi in quel punto estremo, e tutte patir nell’ani- 
ma quelle passioni , che comprendeva con la mente. Così la passò nelle sue 
orazioni per qualche anno ; quando una volta , mentre stava amaramente 
piangendo le sue colpe , parvegli di trovarsi ingolfato in due mari : uno di 
dolore e compunzione de suoi peccati, l'altro dell'infinita misericordia di Dio; 
a cui domandando pietà , e die volesse muoversi a compassione di lui , sentì 
una voce , che chiaramente gli disse tre volte , che stesse sicuro , essendose- 
gli giti perdonati i suoi peccati. A questa voce racconta egli stesso che si 
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senti ripieno di tale e tanta consolazione', cui sìmile per l’initanzi non aveva 
provata mai : parendogli da quel punto la sua auima tutta ripiena di Dio , e 
della sua grazia; avendolo il Signore visitato con favore tanto straordinario , 
clic per otto, giorni in circa pensava di poter dire con S. Paolo : yivo ego , 
jttni non ego , vivit vero in me Christus. E tutto questo siegue egli a di- 
re , perchè chiaramente vedeva che l' opere fatte dalla sua anima eran opere , 
che insiem con essa si facevan da Dio; c indi in poi visse con gran pace, 
e consolazione di spirito. Onde ben si vede, soggiunge, come Iddio premia 
quelli che operano per lui, e quelli i quali si dolgono de'lor peccati, e si 
risolvono di servirlo di cuore. Nè si fermò qui il favore celeste; perchè mol- 
te altre spirituali visite godè in questo tempo medesimo, lasciando Iddio sem- 
pre più ricca l’anima sua di nuove grazie. Non però in modo che affatto ces- 
sassero in Alfonso per sempre i suoi timori , c le sue perplessità , che di tan- 
to in tanto lo travagliavano. Trovo ehe una volta in tra le altre fu sorpre- 
so da un molestissimo dubbio , se bene senz’alcun fondamento , che gli fu di 
una somma molestia: il dubbio fu questo, se non per disavventura fosse nel 
secolo incorso senza saperlo in qualche Censura Ecclesiastica. Questo dubbio 
s’inoltrò talmente nell’aniraa sua e tutto , lo teneva cosi conturbato, che un 
giorno sentendosi oppresso dalla pena, fattosi davanti al suo Dio, tutto 
confusione e amarezza si fece a dirgli : Che cosa è questa , o mio Dio , 
che voi volete da me, onde uscir possa da questa afflizione? Mostratemi 
la vostra santissima volontà in quest'affare-, sono disposto a fare quanto mi 
comanderete , ancorché voleste che io andassi pellegrinando tutto il tempo 
del viver mio. Or mentr’ egli tutto afflitto andava cosi parlando : ecco , die’ 
egli stesso, che fu illuminato con una si gran luce celeste, che parevagli di 
essere in mezzo ad una immensità di splendori: e in questo tempo tutto se 
gli rasserenò il cuore, dandogli Iddio una chiara cognizione d’esser lui in 
#ua grazia simile a quella, che su di ciò hanno i Beati del Cielo. Parendo- 
gli insieme, che se allora fosse stato in punto di morte, ancorché migliaja di 
demonj lo avessero attorniato, non avrebbe avuta paura' alcuna, nè alcuna 
amarezza: assicurandolo Iddio dentro del cuore che tutto sarebbe accaduto con 
ogni felicità. 

Voleva intanto Iddio far passare Alfonso dalla via purgativa alla illumi- 
nativa; ma perchè da provalo Padre ne volea ben fortificata l’anima nella san- 
ta Umiltà, enei santo Timor Divino, che sono i veri fondamenti della vita 
spirituale, un. giorno, mentre Alfonso andava considerando in orazione il suo 
niente e la sua povertà, Iddio gl’iufuse una luce si chiara, per cui venisse 
bene a conoscer se stesso,' che da quel giorno in poi gli rimase e nella men- 
te e nel cuore impresso un disprezzo di se medesimo cosi grande da mai 
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più non sentire, come di fatto inai più non sentì,, verun moto di vanita: e 
insieme con tal sentimento in chiara luce gli fece apprendere la vanita dalle 
cose create, onde mai più non avesse, siccome mai più non ebbe, per quelle 
un minimo affetto, se non se in risguardo a Dio lorq Creatore. Un’altro gior- 
no mentre ancora stava, sollecito della Sua eterna salute, e andava -pan Dio 
trattando con tutto l’ardore del rimedio, per liberarsi da’ travagli cagionatigli 
dal dubbio se conseguita l'avrebbe, ecco che un raggio di luce, dentro del 
quale un altro raggio stava involto , cd era .quello del santq timor di Dio , 
gli arrivò al cuore , e gliel feri, lasciandovi questo santo timore altamente 
impresso; e con esso si senti, confortato da una vivissima sicurezza di non 
esser mai abbandonato; e di non soggiacer mai per quella forte armatura del 
timor santo a venia sentimento di vanità, e di stinga propria , che sono le 
porte, per cui a poco a poco nel cuore umano entra il demonio, e con 
esso il peccato. Ecco quali furono in Alfonso i frutti santi di queste sue 
prime meditazioui. Somma cognizione di se stesso , sommo disprezzo delle 
cose del Mondo, altissimo timor di Dio , e vivissima confidenza nel suo di- 
vin patrocinio. . . 

Fermato cosi Alfonso nel basso sentimento di se medesimo, c confortai 
to dalla speranza dcll’ajuto divino , incominciò ad internarsi col pensiero nel- 
la contemplazione de’ Mister^ della Vita di Gesù Cristo, per così, in leggen- 
do con l’ occhio della mente in quel divinissimo libro gli esempj di ogni 
virtù, imparare ad imitarlo, e farsi viva copia di queU’Escmplare ammira- 
bile. È però vero che Alfonso, assistito da una specialissima grazia del Cic- 
lo, non avea bisogno di mollo discorso per venir persuaso di quel che do- 
vesse operare. Al primo sguardo intellettuale da lui dato al Divino suo Bene, 
e a quel mistero della sua vita sceltosi a considerare, tosto si sentiva infiam- 
mata la voloutà ad imitare in se quel tanto di virtuoso , che vi scorgeva 
per entro: ond'è clic senza indugio passava a supplicar vivamente l’istesso 
Gesù Signore, che giacché tanto di Lello degnavasi discoprirgli nella sua vi- 
ta si degnasse di farlo partecipe di quei tesori ch'ei vi scorgeva, con ar- 
ricchire la sua anima di virtù. E ciò faceva cou tanto maggior fervore, in 
quanto che il suo tenero sguardo a, Gesù mostrandoglielo adorno di virtù 
infinita, si traeva dietro un altro sguardo alla sua propria piccolezza e mise- 
ria , al cui paragone vergendosi così povero , infiammavasi sempre più a richie- 
dere all’amato suo Bene grazia c mercede. Le cose poi principali nel chiede- 
re erano i quattro amori, de’quali sopra parlammo; cioè amore sempre mag- 
giore verso Dio: amore immenso a Gesù Dio ed Uomo: amore sviscerato a 
diaria Siria da lui mirata come sua dolcissima Madre: e in fine amore de'pros- 
sirai , e desiderio ardentissimo della salute eterna di tutto il Mondo! Il mo- 
ti 
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do poi da Se tenuto in domandar tali amori e tutt’ altro eh’ egli bramava, 
lo spiega egli stesso nel paragrafo de’suoi scritti , che io giudico opportuno 
di qui riportare per la miglior maniera che insegna di ottenere da Dio le 
maggiori grazie. Ecco , così egli scrive, quaT è la miglior maniera di do- 
mandare : quando V Anima, fissando rocchio in Dio , incomincia a conosce- 
re che da lui solo può sperarsi il rimedio ; e sconfidando totalmente di sa 
e di tutte le sue industrie , pone tutta la confidenza nel solo suo Crea- 
tore, qual si mira presente : che con questa sconfidenza di se medesima 
obbliga Iddio a concederle quanto gli chiede ; come quegli , che ha per 
suo carattere e proprietà soddisfare i desiderj de'poveri , umili di cuore , 
conforme al detto dello Spirito Santo : Desiderium pauperum exaudivit Do- 
minasi E segue a dire, che quel mirar che fa l’anima in tal modo il suo 
Dio è un’ istanza assai efficace per ottenere il fine da lei bramato . Però , 
proseguendo innanzi, va egli dicendo: Se tu desideri, che Iddio ti conce- 
da , quanto gli chiedi o per te, o per gli altri, ama molto lui stesso , 
e molto il Prossimo, e chiedigli la cosa, che ti proponi che sia di mag- 
giore sua gloria, e bene spirituale dell" animai e tieni per certo che te la con- 
cederà, come quegli , che ci ama con amore infinito , e ben sa ciò che ci 
sia utile, ed espediente. Fuori di questo non hai che chiedergli , nè che 
desiderare ; ma di tutto il resto deve lasciarsi a Dio tutto il pensiero ; e 
così tutto camminerà bene. E con chiude. Il Signore vuole che gli chiedia- 
mo la propagazione della sua gloria, e la nostra salute , pigliandosi poi 
egli il pensiero di concederci tutto ciò che ci fa di mestiere per conseguirla. 
Questi suoi sentimenti in materia d’Orazione ci spiegano il modo che egli te- 
neva, postosi a’ piedi del suo Signore nel fare le sue cotidiane orazioni: ed 
era, proporsi davanti agli occhi dell’anima un qualche passo della vita di 
Gesù Cristo, e contemplando in esso le sue virtù con tutta l’ardenza farsi a 
pregarlo, che di quelle volesse rivestire la sua povertà, e particolarmente, 
che lo volesse arricchire de’ quattro amori per noi sopra detti. Soleva poi 
conchiudere la sua orazione della mattina con un vivo rendimento di grazie 
a Dio pei benefizj da lui ricevuti , invitando tutte le creature a venir seco 
per ajutarlo in questo ringraziamento. E finiva con offerire tutto se stesso 
a Dio, e tutto quanto egli era ed aveva, congiungendo il tutto con gl’in- 
finiti meriti di Gesù, e con quelli di Maria Santissima, in riconoscimento 
delle amplissime grazie, di cui si riconosceva da lui ricolmato. Col finire pe- 
rò dell’orazione comune della mattina non finiva egli d’orare , ma per tutta 
la giornata seguitava a tenere la mente in Dio, e in qualcheduno di que’p as- 
si della vita di Gesù Cristo, statogli argomento nella mattina alla sua con- 
templazione; seguitando pure in tutto il giorno a domandar quelle grazie. 
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di cui si credeva più bisognoso; nel che molto non aveva da faticare collo 
stancarsi la testa; poiché, avendo egli fatto quel sant'abito della continua 
presenza di Dio , di cui abbiamo parlato sul principio di questo Capo , andava 
egli con lui parlando eon quella facilità, con cui due amici, che sanno es- 
ser presenti l’uno all’altro, parlano insieme, ancorché mancando la luce non si 
vedan eon gli occhi. Qual poi fosse il frutto ch’ei ritraeva dal suo meditare 
e contemplar del continuo sul libro santo della vita di Gesù Cristo, e dal 
chieder le graaic nel modo da lui spiegato e per noi qui sopra riferito , si 
sfcorge nel gran eapitale di virtù da lui guadagnatosi nel suo vivere Religio- 
so. Nel Decreto approvativo dell’eroiche Virtù del nostro Beato, (il quale con 
gli altri Decreti posteriori, e col Breve di Beatificazione noi riporteremo per 
disteso nel fine di questa Istoria per la seconda volta in quest’anno ritornata 
in istampa) si dice essere stato: Praclarissimis Virtutum meritis ab Altis- 
simo cumulatus : e si aggiunge, che in humili statu ardua Christiana mi- 
litile , prcesertim vero mortificationis , obedientice , ac Divina gloria telo , 
atque salutis animarum per quadraginta sex annos usque ad senectam , 
et senium, stipendia conficit. Or tutta questa suppellettile ben ampia di vir- 
tù fu il frutto, che Alfonso riportò dalla sua orazione poco men che conti- 
tinua, in cui aveva egli fatto un abito cosi {elice, che più facile ad esso era 
il continuamente orare, che il distrarsi dall’orazione. Né alcun si avvisi che 
quanto io dico sia troppo; perché il caso che qui soggiungo glie ne farà 
buona testimonianza. In una straordinaria infermità del Beato il Medico giu- 
dicò espediente di proibirgli per qualche tempo la consueta orazione, onde 
dall’ applicar della mente la crudezza del male non si accrescesse. Pertanto 
al P. Rettor del Collegio manifestò il suo pensiero ; e quegli , per attenersi al 
consiglio del Professore, comandò ad Alfonso , che durante l'infermità non 
pensasse fare altra orazione, che recitare una volta il giorno la corona della San- 
tissima Vergine. Alfonso quantunque in questo comando trovasse molto d’ar- 
duità, essendo l’orazione l’unico suo conforto e sollievo, nulladimeno aven- 
do dal suo Signor Gesù Cristo imparato ad essere ubbidiente , quando la 
necessità lo portasse, sino alla morte , rispose che avrebbe fatto ogni sforzo 
per conformarsi al comando. Subito infatti si applicò a distrar la mente da 
ogni pensiero delle cose celesti , sapendo per esperienza che un guardo solo 
a quelle delizie tosto ne portava seco tutto lo spirito ; ma per quanto di 
sforzi e di conato egli facesse per condurre la mente altrove , questa non 
voleva andarvi : e ad ogni tratto , lui ancor non volendo , quella si trovava 
or a’ piedi del suo Gesù a contemplarne gli esempj , ora elevata in Para- 
diso a mirare le perfezioni Divine. Non prima il fedele amante di Dio si 
accorgeva che i pensieri gli rubavan Io spirito, e là lo cenductfvano , do- 
li* 
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ve allora non sarebbe voluto andare perditi dalla ubliid-ienza vietatogli , to- 
sto facea nuovi sforzi per distogliersi da quelli per altro a lui tanto cari 
oggetti; ma gli sforzi eran vani; nc ad altro servivano clic ad accrescergli 
il male, mentre- doveva tanto applicarsi a non istare applicato nelle cose ce- 
lesti. Del clic bene accortisi ed - il P. Rettore ed il Medico, ebbero per lo 
meglio togliergli quel comando; ed il meglio fn;lpercbè ne impedirono un 
maggior nocumento , seguila ch’ebbern l’esperienza maestra. i> 

Dissi elio la mente d' Alfonso , senza lui avvedersene, si trovava- ora 
-a’piodi del suo Gesù a contemplarne gli esempj , ora elevata a mirare le 
perfezioni divine; giacché a da sapersi, come Iddio compiacendosi assai in 
Alfonso, oltre al dono di contemplazione guadagnata con le sante sue in- 
dustrie, gli concedè quel tanto più sublime e felice della contemplazione 
infusa, per cui sublimandolo a rimirare con quella chiarezza clic si può da’ 
viatori le perfezioni divine, rimaneva egli estatico, c tutto assorto con la 
mente e col cuore nell’immenso Oceano d’o«rni bene cb’b Iddio. Nè a ri- 
manne cosi vi valeva molto per lui. Uno sguardo a Dio rimirandolo in 
se: o un pensier solo occupato nel contemplarne la prodigiosa beneficenza 
divina per le tante grazie, di cui lo aveva arricchito, lo traeva fuori di se 
in un istante , ed egli seguendolo per amore felicemente smarrivasi. Riporte- 
rò qui ad utile insegnamento qualche parte di quanto egli scrisse di se me- 
desimo obbligato dall’ ubbidienza. Bastava talora (parla sempre in persona 
terza) che rivolta quella persona a Dio g li dicesse •- O amato mio , o mio 
desiderio , o voi tutto mio , o, io tutto vostro ! che si sentiva tutta posta in 
mezzo all’ immenso pelago dell'esse r di Dio , e in quello arder tutta d’ un 
santo amore, e gusto così sovrano, che lingua non v’ha, che in conto al- 
cuno esplicare lo possa. In altro luogo parlando egli pure de’felici contenti 
che provava in unirsi a Dio per mezzo dalla contemplazione, e parlandone 
come sogliono i Mistici sotto l’allegoria d’ua convito, va esclamando cosi ; O 
convito del Cielo\ Iddio è quegli, che convita Paniera, e il cibo, che in 
quello le dà tutto amore, è Iddio medesimo. O amore sovrano ! O amor del 
Ciclo ! O amor benedettol O amor prezioso • O amor divino ! Chi è, sie- 
gtie a dire* che cornila in questa mensa ? Egli Pistesso Iddio si dà in ci- 
bo all'anima, figli si dà tutto all' anima, e questa a lui abbracciata rice- 
ve questo regalo del suo amore. Chi potrà dire , come l'anima si cibi 
tri quello,, essendo così puro, posi, bello, e così vago? Sei pone dentro il 
suo cuore, e l'alberga dentro il suo petto : poiché la purezza del cuore ve- 
de il suo Dio , e la divozione se ne ciba. Egli sta tutto in quella , e 
quella è a lui tutta unita. Ella è tutta del suo amato : ed egli tutto di queir- 
la a forza <C amore- 
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Or cosi favorendolo Iddio con elevarlo alla più alta contemplazione delle en- 
ee divine , Alfonso ne ricavava frutti inesplicabili.' Poiché in primo luogo ( e 
questo era, come altra volta accennai, uno de’Lei segni e più sicuri del suo 
buono spirito) quanto più Iddio se gli comunicava, e più gli discopriva le 
sue perfezioni , più egli veniva a conoscere il suo niente , c ad abbassarsi 
sempre più in se stesso , di maniera che parea facessero a gara Iddio 
ed Alfonso ; Iddio ad inalzarlo, ed egli ad abbassarsi , c dirò quasi ad an- 
nientarsi dentro se stesso. Ma meglio è ch’io riporti le sue stesse parole; Po- 
nevasi, dic’ogli, questa persona davanti a Dio ; e dicovagli così. Signore co- 
nosca io voi , e conosca me ! E nel punto medesimo era elevata sopra tut- 
to il creato a trattate a solo a solo con Dio, nel qual tempo le veniva co- 
municala. tanta luce per conoscere Dio e se stessa, che veniva a conoscere 
Dio non per via di discorso, ma in se medesimo : non per via di discor- 
si , ma per chiara luce del Cielo : e alla misura , che V anima si umilia- 
va, alla medesima misura Iddio la sollevava al conoscimento di se mede- 
simo, abbracciandosi alla misura stessa col suo Dio gii} conosciuto. Alla 
misura poi , che cresceva un tal amore, cresceva in essa quasi di ri/lesso 
un tanto maggior conoscimento di se medesima. E cosi a gara andavano 
Iddio e l' animai quello ad inalzarla, e quella ad abbassarsi . E in tali 
casi accadevate , siegue a dire, che tanto cresceva in lei il conoscimento , e 
amordi Diai e tanto l’amicizia e intrinsichezza dell’uno coll’ altra di 
modo che pareva che Iddio se le volesse manifestare quasi in quella guisa 
che fa co' Beati, ' 

E che per verità il conoscimento di se medesimo in Alfonso fosse grandis- 
simo, e sempre più si profondasse ncll'umiltù al pari clic Iddio lo illuminava r 
c viepiù l’inalzava a conoscere le divine cose,, si può congetturare , oltre al 
tntt’ altro che potrebbe tentarsi , da quel solo clic egli una volta disse di se 
medesimo irt un. suo rendimento di conto di coscienza. Dice ivi, come già per 
noi si disse nel Capo quinto , che egli faceva a se medesimo una comparsa si 
brutta , si deforme, si abbomincvoJc , che non v’era cosa alcuna nel Mondo 
a’suoi occhi tanto schifosa, nò gravosa tanto, quanto egli a se stesso; e che 
però, oltre a stimarsi indegnissimo che Iddio lo favorisse come faceva con tan- 
te grazie e favori, si maravigliava Come Io tenesse sopra la terra, e come tut- 
te le Creature, anzi che rivoltarseli contro per annientarlo, piuttosto- si umi- 
liassero a servire a’snoi'usi. Umile nel dono della Sapienza, benché Iddio tan- 
to gli concedesse di luce a ben conoscere le cose del Cielo , e ad intendere t 
spiegare punti astrusissimi in mistica , e l'inalzasse a tanto comprendere degli 
attributi e delle perfezioni divine, con tutto ciò riputavasi un ignorante, un 
zoilo, un omiciattolo volgarissimo. Per questo , tranne l'ofiìzio della Beatissi- 
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ma Vergine, non fn mai die volesse avere in sua camera alcun Libro latino ; 
dicendo che Libri di tale idioma non dovevano dimorare presso di un suo pa- 
ri, die nulla capiva. Quanto poi alla Divina Scrittura , delle cui sentenze ave- 
va di tanto in tanto bisogno , riputandosi indegnissimo di nè pur toccarla, non 
che di leggerla , allorché occorrevagli averne un qualche testo , si raccomanda- 
va ora ad uno, ora ad un altro ahe glielo trovasse, e trascrivesse in qualche 
ritaglio di carta; e così facevane l’uso che gli era necessario nelle occasioni , 
per cui chiedevalo. Se però egli riputavasi un rozzo, un ignorante, un idiota , 
non in tal conto Io tenevano gli altri ; i quali ben si accorgevano , che con 
quel tanto suo trattar familiarmente con Dio si era molto avanzato nella scien- 
za de’Santi, e grande era il lume di verità, che così ne illustrava la mente, da po- 
terla paragonare nella scienza mistica a quella di qualunque più profondo Dottore. 
E che tale per verità egli fosse, ben lo danno a divedere i suoi Trattati di co- 
se spirituali lasciatici , e le sue lettere scritte a diversi ; veggendovisi da per 
tutto una sapienza veramente celeste, non con altro studio da lui guadagnata, 
che con quello della santa contemplazione. 

Il frutto però principale, ch’egli trasse da questa sua continua comunica- 
zione con Dio, e dal contemplarne le perfezioni infinite, fu quel fuoco d'amo- 
re, di cui egli medesimo ardeva pel suo Diletto, e di tanto già qualche cosa ab- 
biamo da lui medesimo udito, e qualche cosa di piu, piacenti di soggiungere , 
riportandone parte de’suoi sentimenti in questo particolare , quali si trovano 
ne’suoi scritti a noi pervenuti. Con che verrò a supplire alla mia incapacità 
di degnamente parlare di questa sì nobil materia. In un hiogo adunque, do- 
po aver detto che volentieri averebbe perduta la vita , e mille vite ancora 
se tante ne avesse avute, per amor del suo Dio, soggiunge che se quando 
ciò diceva Iddio gli avesse tolta la vita per suo servizio , sarebbe ciò sta- 
to per lui il maggior contento e il maggior godimento , che avesse potuto pro- 
vare , veggendo in ciò di dar gusto al Divino suo Bene : e veggendosi fuor di 
pericolo di mai più nou offenderlo ancora con un solo peccato veniale ; spa- 
ventandolo più un solo peccato, ancorché veniale, che tutti i tormenti di que- 
sta vita. Anzi dice di più, che se fosse stato possibile patir le pene dell’ In- 
ferno senza colpa, più tosto si sarebbe scelto ardere in quel fuoco senza pec- 
cato , che con un solo peccato veniale andare al Cielo. In un altro luogo par- 
lando egli con Dio gli va dicendo: Amor dell' anima mia, feritemi con gran 
ferita d’amore e di dolore , ond io pota per vostro amore . Non mi abban- 
donate , non mi lasciate , non potendo io vivere un momento senza di voi. 
Mi perseguitino tutte le Creature , e sopra di me vengano tutti i trava- 
gli, che tutto sarà buttar olio sopra del fuoco cacciò r anima mia arda sem- 
pre più e sempre più del vostro amore. Guardate Dio mio, e Signor mio*, 
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che io <f altro non godo , se non di contentar voi , il quale io amo più , 
che le Jìhre del mio cuore. Oh come io non muojo clamore e timore , poi- 
ché mentre più temo più mi ferite , e più mi bruciate col vostro amo- 
re, poiché sapete che desidero morir molte volte per vostro amore, e che 
il mio cuore sta apparecchiato a patire colla vostra grazia tutte le pene 
e travagli del Mondo , e per fino quei dell ' Inferno prima che disgustarvi. 
In altra circostanza, dopo una profonda considerazione, e altissima contempla' 
zione de’benefizj da Dio ricevuti , ardendo tutto d’amore , e di gradimento 
verso il suo Divino benefattore così andava sfogando le fiamme dell’ infocato 
auo cuore. E dov' è , o Ben mio , C infinito amore , che io vi debbo , e che 
domandano gl'immensi benefizi da voi compartitimi? O eterno Bene, 1 O 
cuor mio, come non muoio di puro amore , e per piacere a voi ! Quanto 
mai è quello, che avete fatto per me in quanto Dio, e in quanto Uomol 
Quanti beni avete voi fatti alla mia anima, e al corpo mio miserabile ! 
Quando sarà che io vi lodi, come tutti gli Angeli insieme ! Ditemi o 
Signore , e dove troverò un amore infinito con cui vi ami, come e voi 
meritate , ed io dovrei ? Dove un rispetto e una gratitudine infinita , con 
cui servirvi, come desidero ? O chi morisse (Vamore affogato in questo pe- 
lago de' vostri immensi benefizj ! Ah finisca io i miei giorni abbruciato del 
vostro amore; giacché non tengo alcun conto, nè fo alcun capitale della 
mia vita ; ma solamente di voi Amor mio , che siete il mio cuore , e la 
mia anima , e tutto resser mio , e la mia vita. 

Tali e simili altri, i quali per non allungarmi di troppo studiosamen- 
te tralascio, erano i sentimenti d’amore verso il suo Dio, con cui dava sfo- 
go al suo cuore, quando rapito a contemplarne l’essenza e le perfezioni in- 
finite con insieme i favori, che ricevuti ne aveva e tutto dì andavano rice- 
vendo, tutto si sentiva internamente ardere di quel santo fuoco, di cui com- 
piacendosi Iddio andava sempre, diciam così, buttandovi sopra pii legna eoa 
le sempre più chiare cognizioni, che di se stesso gli dava. Nè già l’amore 
d’ Alfonso verso il suo Dio rcstringevasi a questi dolci affetti , con cui non 
saprei dire se desse o più sfogo , o più pascolo al suo amore ; ma tutto 
quel suo vivere virtuoso ed eroico, di cui abbiamo in fin qui parlato, e di 
cui seguiteremo a parlare in questa Istoria, altro non era che un egregio 
continuato effetto dell’ amore, che a Dio portava ; per cui servizio non v’ha 
cosa alcuna per difficile ed ardua, che io se si fosse, a cui non avrebbe 
voluto dar di mano ancora a costo di mille fatiche, di mille stenti, e della 
vita medesima, purché Iddio ne restasse servito, e restasse amato da tutta 
la Creature ; le quali egli bene spesso con tutto l’ardor del suo spirito tutte 
invitava a lodare , e benedire il coraun loro Creatore. . 
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CAPO DECIMOTERZO. 

* 

Divozione del B. Alfonso al Divinissimo Sacramento dell'Eucaristia , 
ed al Santo Sacrifizio della Messa. 

i l-J"na tal anima, qual era quella d' Alfonso, tanto illuminata da Dio, e di 
Dio tanto innamorata, come abbiamo veduto nel Capitolo antecedente, non pote- 
va essere se non divotissima de* sacrosanti Misterj della nostra Santa lede. 

E siccome tra questi Ityngo principalissimo tiene il Sacramento Augustissimo 
della divina Eucaristia, e il sacrosanto incruento Sacrificio della Messa, però 
di questi connaturalmente doveva essere in singoiar maniera divoto, come ve- 
ramente lo ,£u. Del tempo, die gli avanzava a’suoi impieghi , la più parte egli 
la spendeva d'avaoti all’Altare, dove stava racchiuso il suo Sacramentato Si- 
gnore, deliziandosi con esso con teneri e affettuosi colluquj , come con lo Spo- 
so purissimo della sua anima. Ammiravano estatico la carità , onde per l’Uomo 
povero e miserabile ivi si trattenesse nascosto. Ponderavano la liberalità , che 
appunto per beneficare lo anime, sotto quelle sacrate specie facesse del conti- 
'nuo la sua dimora. Offerì vagli i suoi ossequj, e insieme co’suoi quelli di tut- 
te le Creature della terra e molto più quelli degli Angeli in Cielo. Prcgava- 

lo e per se, c per tutta la Chiesa a volerla difendere, e dilatarla, con far 

crescere in tutti la carità e l’impegno di servirlo, o d* amarlo. Dimostravagli 
gli ardenti desiderj del suo cuore di riceverlo in c^jso , d‘ abbracciarlo ; e qua- 
si con esso lui farsi una cosa sola con un santo innesto d’amore. Ed era uo 
oggetto dì somma tenerezza il vederlo, ancorché vecchio e quasi incapace di 
reggersi sulla persona, coma non saper distaccarsi dallo star prostrato per 
terra in atto d’umile adorazione del suo Gesù.- Ciò, che spesso accadeva man- 
dando dagli ocelli due fontane di dolcissime lagrime, fuori stillategli da quell’in- 
cendio d’ amore che aveva in petto. Contano ancora che spesse volte , mentre 
cosi davanti al sacro. Tabernacolo si trovava, all’ aprirsi di questo per por- _ 
gere la Comunione a qualcuno , furono veduti due raggi di vivissima e pu- 
ra luce uscir dagli occhi del buon Servo di Dio, c andare a terminare nella 

.sacra Pisside! ancor essi argomento di quel bel fuoco, che pel suo Dio Sacra- 

mentato ardevagli .in cuorQ. . 

Quanto poi al riceverlo dentro di se, se bene non gli era permesso da chi gover- 
navano l'anima che lo ricevesse ogni giorno , non lasciava ogni giorno di bramarlo 
con tutto il cuore: e poiché il comunicarsi spiritualmente, vale a dire fare atti vivi di 
desiderio di realmente riceverlo, stava in sua mano il farlo quel più spesso che egli 
volesse, un tal desiderio spessissimo lo rinnovava ; c in modo particolare mai non 
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era ch’egli assistesse al Divin Sacrifizio senza nuovamente accendere in se medesi- 
mo brama sì santa. Quando poi poteva farlo ancora sacramentalmente, ciò che 
nc'principj del suo vivere religioso gli era conceduto solamente ne’giorni fe- 
stivi , e poi col crescere degli anni tre volte la settimana. Domenica Marte- 
dì e Giovedì, è inesplicabile la divozione; ‘con cui vi si apparecchiava. Ven- 
tiquattr'orc prima del tempo stabilito a ricevere il suo Signóre incominciava , 
diciam così, ad adornargli l’albergo del suo cuore con atti di ogni virtù, 
d’umiltà, di desiderio, di fede, di speranza, d’amore, i quali rinnervava fre- 
quentemente tra giorno, vegliando sempre attento che qualche polvere d’af- 
fetto terreno non *e gli attaceasse, onde men grata ne venisse a riuscire la 
stanza del suo cuore all’Ospite Divino, che egli in se con tanta ansia aspettava. Ma 
poiché , per quanto di diligenze egli facesse per tenere netta l’anima da ogni 
neo di colpa, pur sempre temeva, come i Santi fanno, di non averla tan- 
to limpida quanto si conveniva a renderla tale quel più che per Ini fosse 
possibile, cosi non voleva mai accostarsi alla sacra Mensa, se prima non fos- 
se andato a lavarsi nel bagno della Confessione Sacramentale; e questo egli 
faceva con tanto d’umiltà, e di sincera compunzione di cuore, che al so- 
lo vederlo andare in cerca d?l Confessore , compungeva e ad un tempo edi- 
ficava ognuno che lo mirava, sapendosi da tutti quanto bell'anima fosse la 
sua , e d’ogni colpa quanto nemica. Così preparato portavasi al sacro Altare, 
e mentre stava assistente al divin Sacrifizio rinnovava mille c mille atti di 
belle virtù per sempre meglio disporsi a ricevere il suo Signore: e perchè 
con profonda umiliò vedeva la sua piccolezza in paragone del Divin Ospite che 
aspettava, perciò pregava con ogni ardore Maria Santissima, c tutti i Santi 
del Cielo ad ajutarlo nel preparargli il cuore per ricevere il Sagrarnentato suo 
Dio. Nella quale occasione di prepararsi per la santa Comunione, trovo che il 
suo Gesù fecegli una mattina grazia singolare e bellissima. Stava egli presso 
all’Altare per comunicarsi, quando in un tratto fu sorpreso da un molesto 
scrupolo di cosa passata , che cagionavagli una sensibilissima turbazione. Si 
rivolse egli alla santissima Vergine, domandandole ajuto e luce: protestandosi 
che se la cosa fosse stata vera era pronto a confessarsi anche in pubblico, 
quando così avesse portato il bisogno. Nell’istante medesimo la Vergine gli com- 
parve, e gli comparve il Divin Salvatore, il quale appressandosegli gli diede 
in fronte un amoroso bacio di pace, e tosto disparve, lasciandolo in tutta cal- 
ma di spirito, e ripieno d’una gioja inesplicabile. 

Venuta l’ora della Comunione vi andava in tal aria di santità, clic face- 
va rimanere stupito chiunque in lui s’incontrava. Molti sono i testimonj esami- 
nati ne’Processi per la sua Canonizzazione, i quali attcstano, come dopo ri- 
cevuto il Santissimo Sagramento rivestiva la faccia d’un’ aria tutta luminosa e 
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brillante, talché t'ambiata fi. sonoro ia più non si riconosceva per quello cb’egli era. 
Ritiravasi poi in qualche luogo più appartato della Chiesa, dove non sono 
esplicabili gli alti di sua tenera divozione con l'Ospite suo Divino, sino a 
restare affatto lutto fuori di se stesso alienato da' sensi, e con l’ anima più 
in Paradiso che in terra. II. suo solito modo di fare il ringraziamento era que- 
sto : riconcentratosi tatto dentro il suo cuore, s’immagiuava questo come una 
gran sala, in cui da una parte vi fosse in trono Gesù, e dall’altra pure in 
trono la Vergine. Recitava tre volte il Uloria Patri ee., e poi incominciava 
l'Inno Te Deuin laudamus ec-, il quale continuava sino a quelle parole: Pie- 
ni sunt Cetili , et Terra Majeslatis glorile tuie: dove giunto invitava tutte 
le Creature del Mondo, e particolarmente tutti gli Angeli, e tutti i Santi del 
Paradiso a venne a cantar le lodi del loro Signore, e rendergli grazie del 
sovrano benefizio a lui compartito col venire in quella mattina ad albergar 
nel suo petto; e insieme con essi si portava in ispirito al Divin Trono ad 
adorare il Divin Re Sacramentato, e rendergli le più umili e affettuose grazie, 
che per lui fosser possibili. Nella quale occasione per l’ordinario era sopraffat- 
to da un torrente di celeste luce, e da un grandissimo incendio d'amore, con 
cui veniva ad abbracciarsi strettamente con gli oggetti più cari deH'auima sua 
Gesù e Maria. £ ciò con tal pienezza di contentezza interna, da non potersi 
non solo esprimere, ma uè pure anche intendere; poiché, com’egli dice; Qui 
manca F intendi mento a capire , qui le parole a spiegare ciò che Fantina 
gode in compagnia di tanto gran moltitudine di Spiriti beati , che ivi si 
troiano servendo , adorando , e lodando il suo Pio . 

Di un altro favore specialissimo ebbe la grazia in occasione di ricevere la divi- 
nissima Eucaristia; e fu il giorno di tutti i Santi del 1613. Stando ad udir la 
Messa, in cui dovevauo comunicarsi ed egli, e tutti gli altri Fratelli del 
Collegio, procurò di far la sua preparazione anche con più fervore del solito. 
Si raccomandò con tutto l’affetto del cuore a tutti i Santi , domandando loro 
« per se, e per tutti gli altri Fratelli ivi presenti molta umiltà, divozione 
e carità, ed ogn’altra virtù necessaria per ricevere degnamente il Divino Si- 
gnore. Tutti e ciascheduno in particolare ai Santi raccomandò, acciò dispo- 
nessero i loro cuori in quel modo ed in quella forme, che sua Divina Mae- 
stà da loro chiedeva. Terminata la Messa detta dal P. Rettore del Collegio , 
andarono i Fratelli alla santa Comunione, e tra gli ultimi di quelli andò 
Alfonso ; dopo di che , essendosi tutti ritirati a rendere le debite grazie , 
volle Gesù visitare specialmente il suo Servo , mostrando quanto aveva gra- 
dita la sua orazione : e ciò fu col mostrargli coni’ egli realmente era den- 
tro il petto di tutti quei Religiosi , die lo avevano ricevuto. Nello stesso 
tempo lo vide risplendente in tutti quelli , e singolarmente in ciascheduno 
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di loro; e di più, sieguc a dire, che con maraviglia impensata in ciasche- 
duno di quei Fratelli vcdevali tutti congiunti insieme con un'ammirabile c 
tutta celeste unione operata in virtù di quel Signore , che poc’anzi aveva- 
no ricevuto nel loro petto. E dice clic ben conobbe la grandezza del favor 
ricevuto: restando tutto confuso, e vergognandosi di se stesso in vedersi da 
Dio favorito sino a tal segno : pregandolo insieme a non condurlo per que- 
sta via, ma bensì per quella della Croce, e de’patimenti. 

Quel rispetto, c quella sincerissima divozione, che mostrava Alfonso alla 
Sacratissima Eucaristia allorché doveva riceverla, mostravagliela del pari ogni 
qualunque volta se le presentava d’avanti, o racchiusa che fosse ne' Taberna- 
coli , o esposta alla venerazione de’Popoli. Per questo come si disse , frequen- 
tissime erano le visite, ch’egli faceva al Santissimo Sacramento, e tenerissimi i 
colloquj col suo Gesù.' Ma se tale era la divozione di Alfonso a Gesù Sacra- 
mentato, non erano minori i favori, che egli ne riceveva anche fuori del tem- 
po della Comunione. Oltre a quei vivi sentimenti di tenerezza, che egli pro- 
vava davanti al Sièro Altare, di cui abbiamo parlato nel principio del presen- 
te Capitolo, trovo altre segnalatissime grazie da lui ricevute in tali occasioni, 
delle quali mi basterh riferire una sola per saggio di tutte l’altrc. Correva 
l’anno 1G0G. ed era il secondo giorno di Pentecoste, quando nel Collegio di 
Majorica a solennizzare la festa titolare di una Congregazione, che ivi fe, si 
tiene esposto tutto il giorno il Divinissimo Sacramento. Alfonso può dirti- che 
tal giorno lo passasse tutto in far corte al suo Gesù, come soleva fare in ca- 
so di simili esposizioni. Or mentre stava adorandolo con tutta l’umiltà del suo 
spirito, ed esercitandosi in atti di carila con tnlta l’ardenza del cuore, aU’im-" 
provviso, senza ch’egli punto pensasse a grazie e favori straordinari , si vide 
circondato da tanto chiara luce come di lampo, ma lampo permanente, non 
fuggitivo, per mezzo di cui .chiaramente se gli diede a vedere Gesù , che ivi 
stava Sacramentato; dietro alla qual luce, e a cosi vivo conoscimento dell'ama- 
to suo Bene, fu sorpreso da tanto fuoco d’amore verso la Divina Maesth, 
che parevagli allora allora doverne morire. Con questa fiamma d’amore si risve- 
gliò in lui quel suo santo timore, congiunti col quale soleva egli ricevere da 
Dio i suoi segnalati favori; e giudicandosi indegno di tanto bene, che gli ve- 
niva comunicato, si fece a pregare il Signore con tutto il suo spirito a tener- 
lo lontano da ogni inganno. Ivi presente, ove egli vedeva in gloria il Divi- 
no Figliuolo, videvi ancor la Madre Maria Santissima, la quale a lui rivol- 
ta: Di che temi, Alfonso? gli disse: perchè non ti fidi del mio Figliuolo? 
Ma ripigliando il Figliuolo Divino in atto di rimirare la Madre, A me, disse 
ad Alfonso, piace il timore. E quivi gli comunicò nuova luce, per cui venis- 
se a comprendere, che il mezzo per molto piacergli era il vivere in un san- 
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to timore- Udì in appresso una voce, clic dicevagli: Super aspidem , et La- 
iiliscum ambiilabis , et concuLcabis lecitemi et dracouem ; dandogli con ciò 
ad intendere, che gli avrebbe dato dominio sopra i demouj, c che custodi* 
to lo avrebbe dalle loro insidie; soggiungendo l’altre parole del Salmo stes- 
so : In tnanibus portabunt te ite forte* offenda* ad lapidem pedem tuum , ed 
assicurandolo cosi che gli Angeli santi avrebbero di lui avuta ogni cura, on- 
de mai non venisse a cadere fa' colpa. Qui terminò la visione, lasciando Al- 
fonso ripieno di un santo timore, ed insieme d’un santo amore , e sempre piu 
invogliato d’ onorare, riverire , e ossequiare del continuo il Sacramentato 
suo Dio. ìi ■ j .. . ,t;. > 

Coacbmderò- questo Cajwtolu cou Ja divozione, die aveva Alfonso al san- 
to Sacrifizio della Messa. Intorno a die questo può dirsi, cioè: che per Alfon- 
so la santa Messa fosse la divozione li piò gradita e' più cara: e quindi per 
occupatissimo ch’egli fosse, o travagliato da’suoi gravissimi acciacchi , non fu 
mai clic lasciasse passar giorno sona’ ascoltarla; se pure iu tempo di grave 
nulaLtia non gli vonjva ordinato daU'uhbidicnxa di non muoversi ora di ca- 
mera, ora di letto, conforme il insogno portava. Nè era contento di ascolta- 
re la Messa, anzi più, c quante ne poteva udire iu tutta la mattina, ma 
singolarmente bramava di servire al sacro Altare , facendo la parte di serven- 
te,^ di cberico : nel die può essere di rimprovero a certuni , i quali parei 
in- pn* certo modo die si vergognino di. lui tal, mi ni stero , fuggendo di eser- 
citarlo con infinte- efficacissime sente. Tal. divozione di servire alla Messa , 
diceva il buon Servo di Dio, porta frutti inesplicabili per quel maggior co- 
modo , che cosi vi è di trattare più da vicino con Gesù. Per molti anni fu 
destinato a servire la Messa al P. Rettore: avvisalo esser ora d’andare, ne 
sentiva tal gioja che, ridoudayagli in faccia: e dal solo vederlo camminare tut- 
to giulivo e contento, * don molta celerità , si accorgevano (pici del Col- 
legio dov’cgli andasse ,' cioè a servire alTAltare; Qui giunto, era tale e tanta 
la divozione-, con cui occupavasi in- quel ministero santissimo, die a divozio- 
ne speciale moveva quanti lo rimiravano. Vi sono de’Testiinonj nc’Processi 
per la sua Beatificazione , i quali attcstano di esser andati a posta alla Chie- 
sa ''ndl’ova di questo hiinistero d’Àlfonso alla Santa Messa, per osservarlo, e 
rimanere edificati della' sua insigne piedi: e se dopo aver lui servita una 
Messa,' incominciava a servirne un’altra, come spesso accadeva, gli astanti 
non sapevano dipartirsi di Chiesa per non privarsi di quel tenero oggetto, 
èlle era veliere- Alfonso servente al Divin Sagrifizio. I Sacerdoti poi l’avevano 
a grazia Specialissima' ; se potevano averlo a servir loro all’Altare. Anzi se 
qnalchciluno di lorn 'bramava da Dio qualche grazia straordinaria, o deside- 
rava in . qualche giorno celebrare con qualche sentimento speciale di divo- 


Digitized by Google 


ALFONSO RODRIGUEZ CAP. XIIL Gg 

zione, cercava a bello studio c eoa preghiere di essere assistito da esso nel 
dir la Messa. Nè tuttociò recherà maraviglia a chi sappia come Alfonso in tal 
sacro ministero spirava vive fiamme d’amor celeste, sensibili ancora agli altri» 
Una persona morta in Majorica in concetto di santità testificava d’ aver ve- 
duto mentr’ egli serviva la Messa splendori di viva luce spiccarsi dalla sua 
faccia, e andarsene sino al Cielo: edotti di quel bel fuoco che ardeyagli in. 
cuore, mentre occupa vasi in queU'Angelico Ministero. 

Le grazie poi, die il Signore a lui fece anche in tale occasione, sono 
affatto ammirabili. Ni racconterò alcune scette tra qudle eli' ei lasciò scritte nel 
suo Rendimento di conto. Serviva egli un giorno alla Messa , (mando dalla 
parte dell’Evangelio ritto in piè gli comparve Gesù Cristo nostro Signore , 
ueil’abito e forma , : con cui amia va mentre viveva in terra mortale : vestito 
di veste lunga, e spirando in faccia divinità. La modestia degli ocelli, e 
la serenità della faccia, dic’egli, erano adatto ammirabili; c parve che appunto 
questa virtù gli volesse insegnare; àccio da lui apprendesse qual dovesse es- 
sere il silo eterici’ portamento. Ne ciò solo; poiché ne’modestissimi occhi dei 
suo Gesù quasi in uno specchio vide moltissimi tesori di virtù dell’ istesso 
Divin Redentore. E aggiunge esserglisi in mente tal visione impressa di mo- 
do , che , quantunque fossero dodici anni quando la scrisse, l’aveva vivis- 
sima davanti agli occhi; e che non poteva mai ricordarsene, senza che si 
sentisse intcriormente muòvere a special modestia, e composizione di se stcs* 
so : soggiungendo clic una tal memoria cagionavagti una simile composizione 
si interna che esterna, quale suol esser quella, che provasi dopo un’orazio- 
ne fatta con tutta la divozione. Un’altra volta dopo servita la Messa, mentre il 
Sacerdote comunicava il Popolo, il Signore si degnò di farsegli vedere in forma 
di bambinello; c conta che ad ogiii particola che pigliavasi in mano dal 
Sacerdote per comunicare ciascheduna persona , tornava a rivedere Gesù in 
qucll’amabilissima forma. Anche una terza grazia racconta egli stesso , conce- 
dutagli pure dal suo Gesù in occasione di ministrare al Sacro Altare. Ave- 
va egli un giorno servita la Messa al P. Giovanni Agtiir Uomo assai pio, a cui 
per disgrazia, mentre comunicava il Popolo, cadde in terra una particola con- 
secrata. Non è credibile il travaglio, che di ciò quel Padre si prese, re- 
standone all’estremo sconsolato. Nel giorno seguente seguitando il buon Reli- 
gioso a stare nella sua afflizione, non volle dir Messa in Chiesa, ma la dis- 
se in una privata Cappella di Casa servendogliela pure il nostro Alfonso. Inol- 
trata che fu la Sacra Funzione questi fu rapito in* ispirito; cd ecco che vi- 
de Gesù, il quale stava accarezzando «quel Padre istesso ih segno dell’amore 
die gli portava. Finita la Messa , Alfonso fu a ritrovare il Padre Rettore', 
a eu L raccontò l’accadutogli : e quegli, immaginandosi che tal visione fos— 
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se voluta dal Redentore per consolazione di quel buon Padre, il quale non 
si ora potuto fino allora riscuotere dalla sua grave afflizione , volle che Al- 
fonso gliel'andasse a contare per confortarlo, come avvenne con suo immenso 
spirituale contento. 

CAPO DECIMOQUART O. 

Divozione tenerissima del B. Alfonso alla Santissima tergine, 
c segnalatissime grane da lei ricevute. 

V odemmo fin dal principio di questa Istoria i primi semi della di- 
vozione di Alfonso verso la Sacratissima Vergine Maria Madre di Dio , e 
insieme vedemmo i primi segni di materno alletto della stessa Santissima Ma- 
dre verso d’Alfonso. Or quanto ad Alfonso ne tocca, è affatto iuesplicabile 
l’affetto , die alla gran Signora portava. Egli sempre , ma in modo partico- 
lare dopo clic si diede al viver santo, la tenne in conto di sua dolcissima 
Madre, e procurò d’osscquiarla , c servirla nel miglior modo possibile. Ad 
onor suo , finchfc lo potò , e gli fu permesso dalle sue grandissime indi- 
sposizioni e dalla ubbidienza , digiunò rigorosamente tutti i Sabbati dell’an- 
no con insieme tutte le vigilie precedenti a qualunque sua Festa ; esercitan- 
do insieme più e diverse altre mortificazioni si in pubblico sì in privato di disci- 
pline e cilizj; nelle quali non avrebbe tenuto misura alcuna, se citi lo regolava 
non lo avesse ristretto con la debita discrezione dentro a i confini d’nn giusto 
dovere. Non passava mai ora , in Cui con qualche orazione speciale non la 
salutasse. F requentemente si trovava col suo Rosario tra le mani , e lo reci- 
tava con' tanto sapore ed affetto, che in esso trovava delizie di Paradiso. 
Contano, che dopo la sua morte nelle due dita della mano dritta , pollice 
cd indice, fu trovato aver contratti i calli; e ciò dal continuo maneggiar che 
faceva il Rosario. In onor suo compose più e diverse orazioncine , le qua- 
li cd egli recitava , e davale a recitare ad altri, acciò con esse onorassero ' 
la gran Regina. Non si poneva mai a fare orazione , che non s’immaginasse 
presente la gran Signora, per le mani di cui voleva che passassero tutte le 
suppliche, che a Dio porgeva: ed avendo provato per esperienza un tal mez- 
zo essere assai valevole ad ottenere le grazie, insinuava anche agli altri di 
far lo stesso , accertandoli che non potevano trovar miglior modo per aver 
favorevol rescritto alle loro domande , quanto questo di farle passare per 
le mani della Santissima Vergine: il cui pregare al Trono Divino va sem- 
pre congiunto con un certo impetrare. Così essere avvenuto a se stesso rac- 
conta il P. Francesco Colin , che ne scrisse la vita in idioma Spagnuolo 11- 
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no dall’anno i65a. Era questo Padre convivulo sei anni in Majorica con Al- 
fonso, quando dovendo di la partire per la Spaglia nell' Ottobre del ìGiti. 
andò una sera a ritrovare in sua camera Alfonso, e lo trovò steso sopra una 
tavola , tutto assorto nella contemplazione di Dio ; onde se gli potè accosta- 
re, e baciargli i piedi, senza che egli se ne accorgesse. Riavutosi, e veden- 
dosi il Padre a i piedi, tutto si riempi di rossore; a cui il Padre disse: Fra- 
tello Alfonso , io debbo partire : per memoria di essere in questi anni vi- 
valo con voi , datemi qualche ricordo spirituale. Replicò allora il buon 
Vecchio : Quando desidera qualche cosa ottenere da Fio , la chieda con 
confidenza alla Vergine, e tenga per certo che tutto otterrà. Cosi disse a 
lui; e cosi conta lo stesso Istorico che diceva a ciascun altro, clic d'ottener 
grazie da Dio gli parlasse. Il parlar poi de’suoi privilcgj e delle sue lodi, 
lo faceva con tal soavità di parole , con tal vivezza di concetti , e con af- 
fetti si teneri , che non si poteva ascoltare senza sentirsi internamente in- 
fiammare di divozione , e di fiducia verso di Lei. Di tutte le grandezze di 
Maria era ammirator profondissimo, e altrettanto facondo panegirista; in mo- 
do particolare però tale si faceva Conoscere, quando entrava a parlare e della 
sua Immacolata Concezione, e della sua Assunzione al Cielo in corpo ed in 
anima ad essere incoronata Regina di tutte le creature. A parlare con for- 
molo sommamente espressive del primo di questi due privilegi » °^ tre all* gran- 
dezza del medesimo considerato iu se stesso, lo moveva e la special divozione, 
che adesso professa tutta la Nazione Spagnuola impegnata tanto, come ognun sa, 
per un tal privilegio di Maria Santissima: c il viver egli in una Religione , 
la quale egli disse un giorno saper di certo clic fu messa al mondo da No- 
stro Signore per questo motivo ancora di difendere il privilegio di Maria Im- 
macolata , come lo ha sempre fatto la Compagnia. A parlar dell’altro con en- 
fasi staordmaria , stiraolavalo il Ratto per noi già raccontato nel Capo Se- 
condo di questa Istoria, da lui avuto in Segovia essendo ancor secolare, il 
giorno appunto dell’Assunzion di Maria; con cui rapito in Cielo si trovò col- 
lo spirito davanti al Trono della gran Vergine: e di più un’altro simil Rat- 
to ricevuto nello stesso giorno de’ i5. d’Agosto in uno degli anni, in cui 
Religioso visse in Majorica, il quale come accadesse egli stesso lo descrive 
uel suo Rendimento di conto di coscienza a §§. 3i, e 3a, come si ha nel Somma- 
rio di questa Causa al num. xxx. ed è come siegue. Le accadde dopo alcuni 
anni (parla al suo solito in terza persona) che essendosi raccolta lo stesso 
giorno deW Assunzione della Beata Maria a considerare la moltitudine de- 
gli Angioli che le assistevano, c come subito ch'ella fu spirata la di lei 
sacratissima Anima , accompagnata da un esercito di Spiriti beati , e con 
una inesplicabile allegrezza e gioja fu portata al Cielo , e che subito che 
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atteso il toro inesplicabile amore verso la lor Signora e Regina ? Cosa tan- 
to alta , e divina non v’è lingua in terra , che possa , e sappia bene spie- 
gare. Soggiunge poi che tal Ratto accadde a questa persona in tempo di 
sera nel Collegio di Majorica , essendo nella sua camera , che guarda il 
cortile. ConcliiuJe finalmente: che questa persona fosse portata in Cielo a 
veder simili cose , è chiaro che fu Ratto , e che vi fu col puro spiri- 
to , e non col corpo. Terminando col dire , che quanto ciò durasse non 
si ricordava. 

Essendo poi che l’amore (quando egli c amor sincera, e non mescolato 
con qualche fumo di affetto basso e terreno ) non lascia all'amante che si chia- 
mi pago di quel tanto , che egli fa per la persona che ama, ma desidera tro- 
var altri, che lo ajutino in ciò, perchè non gli par d’esaervi sufficiente e vale- 
vole per se solo ; di conseguenza Alfonso, il quale con isvisccrato cuore ama- 
va la Vergine, bramava che di tal santo fuoco ardessero i cuori di tutti. Però 
uno de' più familiari argomenti, che trattasse ne'suoi discorsi, o pure con gli 
esterni, era delle lodi della sua cara Madre Maria. Di questa esaltavate virtù tutte 
singolari ed eroiche; di questa i sovrumani privilegi e di grazia e di gloria, di cui 
era stata arricchita dalla Santissima Trinità, dal Padre come sua Figliuola diletta; 
dal Figliuolo come sua carissima Madre ; e dallo Spirito Santo come sua ama* 
tissima Sposa. E poiché sapeva benissimo, elle ad eccitare la divozione nel 
più degli Uomini, i quali più che da ogni altra cosa si lasciau tirare dall'in- 
teresse, vai molto il farne apprendere i vantaggi, perciò tutto era in ma- 
gnificare la beneficenza di Maria Santissima verso i suoi divoti. Per questo 
ne faeeva considerare la potenza , essendo ella la Madre di Dio ■ e insieme 
con la potenza a’ esaltava la sua amorevole volontà in favorirci con le sue 
grazie ; deducendone che però nessuna cosa raancavalc, onde noi non avessi- 
mo tatto il motivo di fidarci di lei. Questo però voleva, che insieme con gli 
ossequj procurassero ancora d’ imitarne le virtù; essendo una vana lusinga 
quella di molti e molti, i quali di Maria si vogliono persuadere d’esser di- 
voti per qualche ossequio, che a Lei facciano di tempo in £empo, quando 
per altro la disgustano tanto eoa la loro vita scorretta , e gli abominevoli 
loro costumi. 

Cosi il buon Alfonso parlava, e parlava con quella vivezza, Con cui sa par- 
lare un Santo, e con molto frutto di chi l’udiva parlare; di che più sotto dovremo 
ragionare distesamente: Intanto la Vergine, che cosi era da lui onorata, non si la- 
sciava vincere della mano, ma facevagli del continuo sempre più insoliti e nuo- 
vi favori. Già nel decorso di questa Istoria più e diversi, portando cosi l’oo 
casione , ne abbiamo narrati. Pure vi resta ancora da contarne degli altri; 
se bene per non moltiplicare le somiglianze alcuni ue lasceremo. Starasi un gior- 
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no il Serto di Dio in un’alta pace, e contentezza di spirito, quando aH'im- 
proviso fu assalito da un'assai gagliarda sconfidenza, ebe tendeva a dispera- 
zione. Appena si accorse dell'assalto , che si armò subito del Santissimo Ro- 
sario , supplicando la Vergine ad assisterlo in questa battaglia. E per averla 
ancora più favorevole e pronta al sovveirimento, aggiungeva ad ogni A ce 
Maria dopo le parole Sancta Maria Matcr Dei queste altre due Memento 
mci. Per quanto però pregasse con tutto l’ardore dello spirito , la tentazione 
punto non rimetteva; anzi ingagliardiva sempre di più; e giunse a tanto , 
che ormai gli pareva d’esser mezzo perduto. In tal frangente tutto pieno di 
confidenza in Maria alzò la voce, e gridò: Memento mci , Signora aiutate- 
mi che peritai. Appena aveva proferite queste parole , die ecco se gli dà a 
vedere Maria Santissima tutta ammantata di luce. Nè più vi volle. Il demo- 
nio tentatore alla presenza della Vergine non potendo seguitare il suo com- 
battiraento tosto si dileguò; e Alfonso si trovò col cuore sereno e tranquil- 
lo; e più a guisa di uno, che già goda la pace del Paradiso, che d'uno che si 
trovi tra le procelle di questo Mondo. 

Un altro giorno il bnon Servo di Dio stava afTlittissimo per nn nero 
pensiero, die il demonio si sforzò di porgli in mente; c questo era, che 
Cól andare del tempo, abbandonato il suo fervore, doveva uscir fuori della 
stradi di Dio, e fare una caduta cosi precipitosa nel male die era in quel tem- 
po per essere d’altrettanto scandolo, quanto di presente era di santo esempio 
a'suoi prossimi. La tentazione era sì viva clic nulla più; dipingendogli il ne- 
mico la cosa in mente come indubitabile e certa. Alfonso agonizzava per la 
pena, e con tutto il cuore raccomandavasi alla Santissima Vergine, onde lo 
liberasse dal pericolo , in cui si ritrovava. Non tardò la dolcissima Madre di 
venire a soccorrerlo. Se gli diede a vedere con faccia così giuliva, e cosi 
amorevole, die egli nè pur si sarebbe arrischiato a mirarla, se ella stessa non 
Io avesse animato. Più e diverse cose gli disse , ma in- tra le altre gli fe- 
ce sentire queste parole : Alfonso Figliuol mio , dove sto io non v'è che 
temere ; le quflli parole dette , sparì las visione , e insieme svanì affatto la 
tentazione dalla mente , e l’afllizLone dal cuore. 

Stava un’ altra volta Alfonso aggravato da un ostinato catarro, clic so- 
pra modo lo tormentava; quando il demonio, clic non lascia mai occasione 
in qualche modo anche per sola lusinga favorevole ai malvagi suoi fini , 
incominciò, servendosi del male che lo affliggeva nel corpo, a suscitargli nel- 
la mente mille malinconie e timori- Nb solo ciò; ma, dopo aver procura- 
to di turbargli la mente, un intero drappello di quegli spiriti malvagi compar- 
sigli davanti agli occhi in più e diverse maniere, diaboliche tutte, facevau- 
si di lui giuoco. Per ischerno alla fine 6 1 * dissero; E dove sta adesso Ma- 
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riti? Mi dov* ella stesse ben presto con loro scorno , e altrettanto di rab- 
bia Io dovetter vedere : poiché nel medesimo istante ivi comparve la Vergi- 
ne gloriosa, tutta ammantata di luce, e iu sembiante tutto di paradiso; 
alla qual vista non potendo resistere quei maligni, tosto si dileguarono: s 
Alfonso, siccome si trovò tutto rasserenato nell’animo, cosi si trovò adatto 
pure risanato nel corpo. 

D'un altro bel favore, tra molti altri usati dalla gran Madre di Dio ad 
Alfonso, piacemi di far ricordo. Andavano di tempo in tempo i Padri del 
Collegio di Majorica ad amministrare i Santissimi Sacramenti , dir la Messa 
e fare delle esortazioni spirituali nel Castelto, che v’ha nell’Isola lontano 
dalla Citta circa un miglio, detto di Belvedere; e ciò per servire principal- 
mente Donna Giovanna Paz, e quattro sue nipoti , lasciatele in cura dal 
Castellano di detto Castello Don Pietro Pai loro Padre, e Fratello della 
medesima Signora Donna Giovanna, mentre gli era convenuto portarsi a Ma- 
drid. Toccò più volte ad Alfonso" d’ andare ad accompagnar detti Padri : 
tra'qnali una volta andò col P. Mattia Borrassa. Erta molto era la strada, il 
Castello in cima d’un colle , la stagione assai calda , ed Alfonso vecchio non 
solo , ma ancora malandato di gambe ; e per tutto ciò quel viaggio , quan- 
tunque lo facesse di tutto buon cuore come comandato dall' Ubbidienza e 
diretto al servizio divino, pure non lasciava d’ essergli assai faticoso. Or 
sul salire del Colle il Padre andava recitando il suo Oflizic, ed Alfonso da 
lui alquanto discosto , offerendo a Dio la sua fatica e i sudori , di cui 
era tutto bagnato. Quando ecco che gli comparisce visibile la gran Madre 
di Dio; la quale, a lui accostatasi con affetto veramente da Madre, con 
un bianco lino gli asciugò la fronte c la faccia tutta, infondendogli insieme 
uno straordinario vigore da poter fare tutto il rimanente della strada senza 
fatica. Arrivato al Castello , e ritiratosi in un angolo , vi stette estatico , e 
quasi tutto fuori di se quel tempo clic il Padre impiegò ne’ santi suoi mi- 
nisteri : nè mai si riscosse punto, flnattantochè avvisato di dover partire, si 
rizzò in piedi : e tutto pieno di gioja se ne ritornò al Collegio. Nè quella 
volta sola rimas* in contemplazione, mentre il Padre operava da Sacerdote. 
Siccome riferisce il P. Colin nella sua prima Vita di Alfonso , la Signora 
Donna Prassede , Vice-Contessa di Roccabcrti ,- ed una di quelle quattro 
Donzelle allevate dalla Zia nel Castello di Belvedere, raccontava che Alfon- 
so entrando in loro casa non alzò mai un occhio per rimirare o sè, o al- 
cuna altra delle sue sorelle ; ma ritiratosi in disparte , si poneva a fare 
orazione, e cosi profonda, che le colombe di casa gli volavano or sulle spal- 
le , or sullj testa , senza ch’egli mai si accorgesse di 'nulla. 

u* 


Digitized by Google 



VITA DEL BEATO 


7 G 


CAPO DECIMOQUINTO 

Santo Zelo del B. Alfonso per la gloria di Dio , 
e salute dell' Anime- 

^^uel grand amore, di cui Alfonso ardeva per Dio, conceputo da esso 
nelle sue orazioni, e contemplazioni elevatissime, di coi abbiamo già parlato, 
non poteva non fargli nascere in cuore una brama ardentissima di vederlo 
glorificato in terra da tutti gli Uomini, come glorificato é in Cielo da tut- 
ti gli Angeli c Santi , die colassù regnano gloriosi s e quindi è die avreb- 
be bramato essere in ogni parte del Mondo , e trovarsi presente ad ognu- 
no, per tutti stimolare a glorificare Iddio cull'attendere daddovero alla salu- 
te delle proprie anime , e allo star sempre lontani da ciò clic perdere le po- 
trebbe , cioè dal peccato. Ma perchè da per tutto essere non potirva con la 
persona ad impegnarsi in officio di tal santità comp avrebbe desiderato , perejò 
si studiava con retrazioni e frequenti e ferventissime d’ impegnare il Cielo, 
acciò volesse fare quanto nou poteva far egli; e a fine appunto, clic Id- 
dio fosse glorificato da tutti , e che tutti gli Uomini si salvassero , si offe- 
riva a Dio di patire quante pene mai possono sofferirsi , purché avesse que- 
sta santa consolazione di vedere tutti salvi , c tutti lodarlo su nel Cielo , 
e di lui godere per tutta l'eteniita. Anzi non si contentava solo di soffrire 
tutte le pene, che soffrir si possono in questa Terra, ma eziandio si offe- 
riva , salvo però die ciò potesse essere senza perdere la Divina Grazia , a pa- 
tire le pene ancora infernali per tutto il tempo dia a Dio fosse stalo in pia- 
cere, purché andassero tutti salvi, e nessuno perisse; e cosi potesse appieno- 
vedere adempiuto l’amorosissimo fine di caritè avuto da Gesù in dar la vi- 
ta per tutti gli Uomini, die fu il salvarli. Del qual desiderio si compiace- 
va Iddio tanto, die un giorno , dopo avere Alfonso bramato d'essere a tutti 
gli Uomini presente per tutti incitare con sante esortazioni a cercare la divi- 
na gloria, c la propria salute, rapito in estasi, Iddio gli fece vedere essersi 
tanto compiaciuto di desiderio ai santo , die se bene non lo avesse potuto 
compier con l’opera, aveva nondimeno con esso tanto guadagnato di merito , 
quanto se di fatto lo avesse positivamente eseguito. 

Se poi non potè condurlo ad effetto con tutti, non lasciò per questo di 
farlo con quanti gli fu possibile. Egli era parchissimo di parole; né, come 
si Ila da'testmionj giurati, fu mai sentito proferirne alcuna, la quale, nou di- 
rò già die fosse giocliev^le, o altra tale dalla gravità religiosa aliena , ma né 
pure indifferente, di cose temporali c terrene;, ma quando gli avveniva dover 
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parlare e eo’domestici e eoo gli esterni , parlava sempre di cose appartenenti 
alla Gloria Divina, e al profitto ed alla salute dcH’animc! e di questi due ar- 
gomenti parlava non in qualunque modo, ma con maniere si vive, e si pe- 
netranti, che non si poteva ascoltare senza sentirsi internamente commuove- 
re a santamente operare. Hanno i nostri Fratelli Coadjutori regola, con cui 
loro si raccomanda die conforme al grado loro, porgendosene occasione , si 
studiino d’indurre il Prossimo a miglior vita, e particolarmente alla frequen- 
za de’Santissirai Sacramenti. Or alcerto , se Alfonso fu sempre attento ad os- 
servare le Regole tutte della Religione, per questa, atteso 1 ’ amor grande 
che aveva per Dio e per il bene de’Prossirai, pareva che vi avesse un'impe- 
gno particolare; non parlando mai con alcuno, che da lui andasse, se non 
era o di recitare con profitto il Rosario, o di tener l’anima netta da ogni 
colpa per mezzo della frequente Confessione Sacramentale , e di rinvigorirla e 
corroborarla sempre più con la santissima Eucaristia ricevuta con isquisita 
preparazione. E poiclib quanto diceva gli proveniva dal cuore tutto arden- 
te d’araor celeste, quelle sue parole avevano tutta l’efficacia da lui bramata, 
correggendo co’ suoi detti i costumi di molti , e di altri migliorandoli assai, 
fino a condurli ad esser cristiani esemplarissimi, c Religiosi perfetti. Al qnal 
proposito un fatto ne ricorderò io qui , il qual darà bene a vedere quanto ef- 
ficace fosse il suo santo parlare per condurre Anime a Dio. Era da Na- 
poli tornato a Majorica sua patria il Dottore Don Bartolommeo Valpcrga eoa 
intenzione, accomodati cita avesse alcuni suoi negozj domestici, di portarsi al- 
la Corte per ottenervi qualche posto onorato e lucroso nella professione di 
Giurista. A tal fine aveva portate seco più lettere di raccommandazione c del- 
lo stesso Vice-Re di Napoli e di molti altri Signori , i quali testificandone le 
rare abilita gli davano speranza di gran vantaggi. Fosse a caso , o per accor- 
tezza, si abboccò un giorno il Valperga col Fratello Alfonso, a cui con molte 
parole descrisse i suoi meriti , e mostrò le sue speranze fondate com’ erano. Al- 
fonso ebbe pazienza d’ascoltar tutto; ma poi incominciando egli a parlare, a 
poco a poco gli andò mostrando, che quei suoi vasti disegni, se comparivano 
monti d’oro, altro non erano che torri di vento. Gli mostrò in primo luogo 
l’incertezaa d’arrivare a’ suoi fini : sapendosi pur troppo per esperienza , come 
Uomini d’assai meriti bene spesso si rimangono nelle Corti dimenticati c ne- 
gletti. Di poi tutt’a bell’agio si fece a descrivergli la vanità de' beni terre*- 
ni , a’ quali possedere , quando ancora s’arrivi dopo molti stenti e fatiche , 
appena s'incominciano a godere, die con la morte spariscono. Oltre di che 
se b.rne si godessero per molti anni, essendo essi una sola apparenza di be- 
ni, non beni veri, non saziano il cuore; d’onde ne viene, die non trovan- 
dosi questa mai sazio di quel die ha, e aspirando a ciò che aver vorrebbe 
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«f'mprfi sta inquieto, sempre turbato, e non mai contento c sereno. Dove per 
l’opposto i beni celesti ognun li ottiene, se veramente li voglia, e ottenuti non 
non si perdono mai: ed essi soli son quelli che l’uomo fanno pago c con- 
tento. Il Dottore all’udire un tal discorso incominciò sul principio a sentirsi 
intiepidire nel petto l’ardente desiderio, che aveva delle grandezze mondane; 
indi a poco a poco, giacchi: il discorso andò molto a lungo, gli caddero di 
cuore di tal maniera, che non prima Alfonso ebbe finito di parlare, che egli 
già risolvè di rivoltare le spalle al Mondo, e ritirarsi a far vita santa nella 
Certosa- Nè altramente fece da quanto avea risoluto. Vesti quel sacro abito 
rei igioso nella Certosa, ivi detta di Gesù Nazzareno: c vissevi con piena so- 
disfazioue dell’Ordine sino ad esser Priore. Inviato poi per negflzj della Reli- 
gione a Madrid, vi mori in odore di Santità. Prima però di ‘partir* , volle 
più volle parlar con Alfonso, il quale egli considerava come Padre dell'ani- 
ma sua, ed a cui si teneva obbligato dell’ aver saputo a tempo conoscere il 
Mondo per rivoltargli le spalle, come avea fatto. 

Tal era il grande zelo d’Alfonso per la gloria di Dio , e la salute dell’ 
Anime. Ad ottener poi questo fine non aveva minore zelo nell' istillare la 
divozione alla Santissima Vergine. Per quell’ amore svisceratissimo , che egli 
aveva verso la gran Signora , procurava al possibile d’ innestarla nel cuore 
di quanti con lui parlavano ; facendoli però avvertiti a non pigliare abba- 
glio , credendosi della gran Signora divoti , per qualche ossequio esterno , 
che a Lei facessero o con recitar preci in suo onore , o ancora con qual- 
che mortificazione d'astinenze e digiuni in qualche giorno della settimana , 
senza badar più oltre, nè vedere se i loro costumi dispiacessero alla Sovra- 
na Regina , la quale al sommo abborriva tutto ciò che imbratta le anime , 
e il suo Divino Figliuolo disonora cd offende. Però a fare elio quelli , die 
seco trattavano , divoti fossero di Maria veramente , e non solo di nome , 
industriavasi a far loro ben capire, che non mai avrebber potuto piacere alla 
Vergine , quando non avessero prima rinettata l’anima dalle colpe, se im- 
brattata l’avevano ; e se studiati non si fossero di tenerla sempre monda da 
ogni bruttura; essendo affatto impossibile che quella, la quale nella sua purità su- 
però sempre il candor delle nevi , possa guardar con occhio sereno e be- 
nigno un’anima tutta lorda di fango. Cosi parlando il buon Vecchio in un 
sol fine molti più ne otteneva ; poiché , mentre procurava d’istillare nel cuor 
di tutti il latte della divozione alla Vergine, veniva insieme a promover l’ono- 
re di Dio col ritirare gli Uomini dalla colpa , e a provvedere alla salute 
eterna di quelli coi quali trattar». Co’fanciulli poi che venivano alla Scuo- 
la , oltre l’istillar loro la divozione a Maria Santissima , insegnava insieme la 
Dottrina Cristian» , e dava loro più e diverse pratiche di pietà , quando in 
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voce , c quando in iscrìtto , per cui apprendessero insino da quella tenera 
età a camminare sicuri la via del Ciclo. Nè d'altra maniera si diportava 
co’poveri , che capitavano al Collegio per cercar limosina ; a’quali parimen- 
te raccomandava "sempre la divozione a Maria, e sempre loro faoeva o un 
Catechismo , o una ben pressante esortazione a viver cristianamente. 

Un’altra santa industria usava, il Beato Alfonso per promovere la glo- 
ria di Dio , c la salute dell’ Anime ; e questa era il fare spesso orazione 
per quelli, ì quali per ministerio loro proprio attendono alla coltura spi- 
rituale de’Prossimi. Vedeva ben egli die quanti s’impiegano o nell'annunzia- 
re la Divina parola da’pergaral, o iti amministrar , Sacramenti , per l’ordina- 
rio poco , o nessun profitto fanno negli altri , quando da lor non si pra- 
tichi ciò che vogliono agli altri insinuare ; laonde Alfonso trattando con Dio 
procurava per via di ferventi orazioni d’ottenere agli Opera) Evangelici ve- 
ra e soda virtù, affinchè ben forniti di quella attendessero a’Ioro santi im- 
pieghi con quel vero zelo:, e, coti quei santi esempi , die a fare impressio- 
ne negli animi son necessari Nè talvolta lasciò di parlar'o anche ad essi , 
acciò attendendo più di proposito a coltivare lo spirito proprio si rendes- 
sero meglio atti a santificar quello degli altri. Ne rapporterò qui un caso , 
il quale potrà essere di buona istruzione a’Predicatori Evangelici. Predica- 
vano una quaresima due nostri Padri , e Alfonso tencvagli molto raccoman- 
dati a Gesù e Maria , acciocché con le loro fatiche raccogliesscro copioso 
frutto di conversioni. Una volta se gli fece veder la Vergine , mostrando 
quanto gli piacesse la sua orazione , in grazia di cui aveva pigliati quei due 
Religiosi sotto la sna protezione : tenendo una mano sopra la tasta dell’uno, 
e l’altra sopra dell’ altro. Nè Gesù Cristo mancò ancor egli di mostrargli 
il suo gradimento , facendogli vedere di quanta edificazione , e di quanto 
profitto all’ anime fossero i due Predicatori Evangelici. Contuttociò Alfonso 
non fu pienamente contento ; poiché , avendo uno de’due particolarissimi ta- 
lenti sopra dell’altro , pareva die ancor fratto maggiore avrebbe potuto rac- 
cogliere da i suoi sermoni : e però sempre cbn maggior istanza pregava per 
esso. Or mentre pregava cosi, Iddio gli fece intendere, die se quel Padre 
voleva con le Prediche far frutti simili a quelli che facevano i Santi antichi, 
attendesse più da dovero alla santa Umiltà , e ad altre virtù , che spiegò 
gli quali esse fossero. Tal manifestazione non fa d’un giorno solo , ma più 
e più volte consecutivamente gli fu mostrato lo stesso ; onde si consultò- col 
Suo Padre Rettore sopra di ciò che dovesse fare ; se seguitare a pregare, 
e tacere ; o se pur anzi dovesse al Padre manifestare quanto Iddio gli ave- 
va fatto conoscere. Il Padre Rettore fu di parere che manifestare glielo- do- 
vesse; e Alfonso con tutto il rispetto e riverenza al Padre manifestò tutto 
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il veduto : nè aleerto fu indarno ; poiché , pigliando quegli in buona parte 
l'avviso , si diè in modo singolare allo studio della virtù , e dell'Umiltà sin* 
golarmente t nè si stette gran tempo a vederne i frutti ancora ne'Prossimi ; 
poiché , se bene ancor prima di eiò il Padre predicasse con vantaggio dell* 
Anime , da indi in poi si videro conversioni straordinarie , mediatiti le sue 
Prediche tutte ripiene di fuoco di Spirito Santo. Simile avvenimento poi ca- 
gionò , che il Padre rimanesse affezionatissimo verso Alfonso , e lo rimiras- 
se fino che visse con oechio di divozione : e che altrettanto Alfonso a fui 
si affezionasse , e lo tenesse sempre più raccomandato nelle sue orazioni ; le 
quali non solo giovarono al Padre per lo profitto delfauima , ma eziandio 
più volte gli giovarono per la salute del corpo. Fra queste una volta es« 
sondo già la quaresima , e dovendo predicare , se ne sentiva affatto impos- 
sibilitato per una scesa di catarro , che dalla testa passandogli al petto impc* 
divagli parlar chiaro e spedito. Ad Alfonso ciò dispiaceva , vedendo quan- 
to di bene veniva così ad impedirsi | onde si pose a pregar la Vergine san- 
tissima acciò volesse provvedere a quel male. Fu pronta la gran Madre di 
Misericordia ad ascoltar le sue voci, e facendoseli vedere sensibilmente gli 
disse queste parole « Non ti ho io detto , che quel Padre lo tengo sotto la 
mia protestane ? Di che temi adunque ? Il male non gV impedirà il predi - 
care. E il fatto comprovò la promessa. Quando pareva che il catarro fosse 
più nella sua furia , cessò aifatto , e il Predicatore si trovò liberissjmo a 
predicare. Nè fu questa la sola volta , che le orazioni d’ Alfonso giovassero a 
questo Padre a ricuperar la salute. Starasi egli fuor di MajorLca , quando 
tali e tanti sfinimenti di capo lo presero , che già si stimaya essere affatto 
inutile a’ministcrj apostolici. Lo riseppe Alfonso , e conoscendo il bene , che 
egli avrebbe potuto fare se fosse stato sano , si pose con tutto l'animo a 
pregare Dio acciò lo restituisse in salute. Dopo aver così pregato per qual- 
che giorno , si sentì il buon Servo di Dio riempiuto d’uaa certa straordi- 
naria consolazione interna , senza sapere d’onde mai provenisse , che gli du- 
rò Unto | quanto arrivasser le lettere dal luogo del Padre infermo , e allo- 
ra venne a risapersi , come fuori d’ogni speranza di tutti aveva quegli ri- 
cuperata affatto la salute , e già era in istalo non meno di prima da ope- 
rare a gloria di Dio , e salute dell’ Anime , come fece per qualche numero 
d’anni ; se ben poi lasciandosi troppo trasportare dal suo fervore a fatiche 
eccessive, non potè a lungo durare, e si morì. 

In un’ altra occasione spiccò a maraviglia lo zelo d’ Alfonso , e l’effica- 
cia delle sue orazioni nel ridurre in pace una Città del Ragno di Majo- 
rica per nimicizie private tutta posta sossopra. Qual fosse la cagione onde 
avesso origine lo sconcerto , noi saprei dire ; quel che trovo si è , che fat- 
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tosi il Paese in due partiti , altro non accadeva tutto di die spargimento 
di sangue ; essendo state in non più di un mese uccise sopra cento per- 
sone. Il Vice-Re aveva fatto tutto.il possibile con la sua autorità per ri» 
mettere le cose in buon ordine , ma tutto in vano. I cuori di quei Citta- 
dini erano cosi inferociti , che non ascoltavano ragioni , e non temevano 
gastiglii ; ma solo si sentiva da per tutto gridar vendetta. Quindi nasceva 
che temendo ciascheduno di se stesso, non v’era chi si ardisse uscir dal pae- 
se per coltivar le campagne , e moltissimi non che di notte , che il farlo 
era un certo esporsi alla morte , ma nè pure di giorno osavano uscire 
dalle loro Case , nelle quali ancora tenendosi mal sicuri vegliavano a tutte 
l'ore in sentinella , come guardar dovessero una piazza di frontiera esposta 
a’neraici. In tale stato di cose ristesse Vice-Re , reggendo che il Paese si 
andava a distruggere con tanta offesa di Dio , e con la perdita di tante 
Anime , pensò clic dove la sua autorità non valeva avrebbe forse potuto 
valere una Missione Apostolica , che cola si mandasse. Fattosi però chiama- 
re a se il Padre Rettore del Collegio , commise a lui questa impresa , in- 
caricandogli di mandar cola due Padri , acciò a forza di parola di Dio 
vedessero di ricondurre a buon senno quel popolo. Il Padre Rettore, rao- 
strossi subito a far quanto gli veniva comandato ; ma ben vedeva l’ ar- 
duità dell’ impresa , conoscendo , che se con maniera speciale Iddio non 
vi fosse concorso , nulla avrebbero potuto concludere i Missionarj. Prima 
però d'inviare i due Padri chiamò Alfonso , cd avendogli {significato l’estrema 
necessità di qncH’infelice Paese , e il bisogno die v* era dcH'ajuto Divino , 
gli commise il fare speciale orazione , aeciò il Signore coi» la sua grazia 
si degnasse concorrere con quei due Padri a ricondur colà la concordia e 
la pace. Più non vi volle , acciò il Servo di Dio si pigliasse a suo cari- 
co queU’aflàre , e lo pigliasse con quell’impegno , che la rilevanza del ne- 
gozio chiedeva. Tutto però si dedicò all’ orazione , pregando il Signore 
istantissimamente ad assistere i due Missionarj , onde la loro opera avesse 
tutto l’effetto che si bramava. E poiché in molte e più occorrenze aveva 
sperimentato valer molto ad ottenere da Dio quanto chiedeva l'interporvi il 
patrocinio di Maria Santissima, a Lei ne andò; e prostrato a’ suoi piedi, 
più col cuore che con l’esterno del corpo si fece a pregarla , che in negozio di 
tanta importanza , perchè di tanto onor di Dio , e da cui dipendeva tanto la 
salute di quelle misere. Anime, volesse interporvi la sua autorevole protezio- 
ne; sperando certo che una tal causa, quando ella avesse pigliato a trattarla 
al Divin Trono, sarebbe riuscita con favorevol rescritto. Di fatto cosi accad- 
de. Andarono colà i Padri; e se bene quello, che doveva far la Predica, fosse 
Uomo di non molto talento nella professione di predicare, nè migliore in ciò 
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ne aveva il Rettore da mandarvi , pure fu tanta la commozione che tosto si 
fece in tutta la gente, che vi si vidé con evidenza la mano di Dio. Il primo 
frutto dopo le prime Prediche fu, che . una Signora, a cui erano stati uccisi 
Marito, Genero, e Figliuolo, con Istru mento pubblico ed. autentico diede la 
pace a chi tanta strage in casa le aveva . fatta. Atto di bell'esempio, che non 
potè non cagionare in tutto il Paese una grande impressione’, ed insieme muo- 
vere tutti gli altri ad imitar questa Dama , più della quale alcerto nessuno ave- 
va sofferto in quei fatali tumulti. Sotto buona fede i due contrarj partiti si 
dieder parola, che durante la Missione non si sarebbero fatti alcun nocumen- 
to, onde ognuno con sicurezza potesse andare alla Chiesa. Intanto il Vice-Re, 
avendo risaputo l’otlirao cominciameli to .di questa impresa , voile che il Pa- 
dre Rettore del. Collegio insieme cop un Cavaliere d’ autorità c Capitano del- 
la Milizia andasse ad incalorirla con . la sua presenza, e con la sua opera. 
Diede inoltre salvo condotto a tutti i Banditi, acciò liberi potessero andare a 
sentir la parola di Dio. La cosa fini poi tanto bene, che punto meglio non po- 
teva bramarsi. Vennero le due parti nemiche in accordo di far con istrumen- 
to pubblico tra di loro la pace ; e la fecero nella Chiesa medesima , e di lì 
in poi per anni molti non si sentì in tutta la Terra dissensione di sorte al- 
cuna. Opera tutta che dopo Dio, e la sua Divina Madre, a cui per tutto il 
tempo, che durò quell’impresa , con ferventissime preghiere Alfonso la tenne 
raccomandata, ad Alfonso medesimo, e al suo fervoroso ed assiduo pregare fu 
attribuita da ognuno. 

Avendo qui sopra parlato di quanto valsero le orazioni d’Alfonso per 
ricondur la paté nel soprannominato Paese, e così ridurre a buon senno tanti 
che per nimicizie perdevan le Anime , voglio soggiugnere a finire il Capito- 
lo un altro fatto, in cui appunto alle orazioni d’ Alfonso fu attribuita la sal- 
vezza di un gran Peccatore moribondo. Era questi un Uomo plebeo, in cui 
quasi in fetida cloaca pareva che fossero andate a radunarsi tutte l’ iniquità 
della Terra : e singolarmente l'ubriachezza , e la bestemmia. Stanco Iddio di 
più sopportarlo , lo colpì alla fine con una infermità mortale , che in poeo 
d’ora lo condusse agli estremi , e- quel che è peggio , che affatto lo dementò. 
Furono chiamati Medici, e Sacerdoti; i primi a vedere se con qualche rimedio 
lo potessero ricondurre alla ragione, e i secondi per tentare di chiamarlo a 
penitenza, onde salvar si potesse; ma tutto indarno. Fra’Sacerdoti chiamati fu 
un Padre del nostro Collegio, a cui venne dato per compagno Alfonso. Lh 
giunti, trovarono quel miserabile tutto fuori di se e tutto furore, il quale be- 
stemmiava peggio di un Turco ed anche di un Rinnegato. Il parlargli di Dio e 
dell’ Anima era anzi un più incitarlo a furore, che un richiamarlo a se stesso. 
Allora Alfonso suggerì al Padre, che in vece di parlare all Infermo di Dio, si 
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ritirassero a parlar eoa Dio dell'Infermo. Cosi fu fatto; si ritirarono ambedue 
in disparte a fare orazione per lai ; nè molto andò, ebe calmata nel malato la 
furia e litornato in se stesso incominciò a domandar Confessione. L’istesso pen- 
sar colui a Confessione recò maraviglia, sapendosi da tutti come già da mol- 
to tempo non aveva pensato mai nè a Dio, nè all'Anima. Il Padre si alzò per 
ascoltarlo , e il Fratello seguitò nelle sue preghiere. E parve appunto un mira- 
colo dell’orazioni del buon Servo di Dio il vedere i sentimenti di vero dolore 
sensibile a tutti , con cui colui intraprese a confessarsi , domandando perdo- 
no non meno agli Uomini che a Dio della sua pessima e scandalosissima vi- 
ta. Confessatosi, ricevè gli altri Sacramenti di santa Chiesa, dopo dc'quali ai 
morì, lasciando segni di viva speranza in tutti della sua eterna salute. 

CAPO DECIMOSESTO. 

Carità , ed impegno del B. Alfonso nelle necessità temporali 
de' Prossimi. 

Lia Carila Cristiana verso de’Prossimi , se bene principalmente riguar- 
di le loro Anime, non però si scorda de’loro corpi; e se bene ella miri prin- 
cipalmente a farli beati nel Cielo , non lascia per questo di lor giovare an- 
cora , conforme può , negl’interessi terreni. Pertanto il nostro Alfonso , pie-' 
no veramente di Carità , procurò sempre in quel modo che gli fu possibi- 
le d’ajutar tutti , e a tutti far bene non solo nelle spirituali indigenze , ma 
eziandio nelle corporali necessita. E quindi in primo luogo con tutta l'alle- 
grezza del cuore andava a visitare gli ammalati , ora nelle case private , 
ora nel pubblico Spedale , ove insieme co’ documenti spirituali , quando lo- 
portava il bisogno , recava delle limosinc , e faceva con essi loro tutti que- 
gli uffizj di servitù , che per lui si potevano. E forse ancor di qui prove- 
niva che molti malati , allor quando mandavano al Collegio per avere un 
qualche Confessore , mostrassero tanto desiderio , e tante istanze facessero , 
acciò col Padre per compagno venisse Alfonso; sperando non pochi di quel- 
li, che veggendo il sant'Uomo le loro miserie si sarebbe pigliato il pensie- 
ro di sovvenirli: ed egli ben volentieri lo faceva, per quanto gli permette- 
vano le sue forze; per il qual fine aveva ottenuta licenza da’suoi Superiori 
di poter domandare limosine da’ facoltosi , onde poi distribuirle a’miserabili. 
Nè era poco quello che egli trovava; poiché , essendo da tutti tenuto in 
concetto di Santo, e risapendosi il buon uso che egli faceva del denaro a lui 
dato in mano , volentieri s’inclinavano alle sue richieste , e davangli quanto 
lor domandava. Di pari modo sapendo i suoi Superiori questa sua propensiò- 
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ne di giovare a’suoi Prossimi , a lui avevano dato il carico di far le limosinar 
solite a farsi dal Collegio ; ed ci le faceva con tanto affetto , clic moveva a 
. tenerezza quanti s'incontravano a vederlo in tale esercizio. Non mai però spic- 
cò tanto la sua Carità , quanto allora die arrivata a Majorica una Squadra 
Spagnuola infetta di male epidemico, ognuno guardavasi di accostarsi allo Spe- 
dale, dov'orano stati trasferiti quei poveri infermi. Essendo il inale gravissimo 
• facile ad attaccarsi a chi a quei- miserabili si approssimasse, ugn'uno si guar- 
dava, e volevano star lontano. Non cosi Alfonso per la sua parte ; il quale , 
poco stimando la propria vita , e dandola volentieri per altrui sovvenimento 
al piacer di Dio, si ofleri ad andarvi cuu ciascuno de 'Padri del Collegio, clic 
eo a ad amministrare i Sacramenti si fosse portato. Nò solo si offerì , ma qua- 
lunque volta il suo Superiore glielo permise, vi andò di fatto, facendo co’po- 
veri infermi tutti quegli uffrzj di serviti'r , die il bisogno di quelli richiedeva, 
e suggeriscagli la sua Carità ; provvedendoli insieme di larghi sussidj raccolti 
da Persone Lene intenzionate ed a lui divote. Opera di somma edificazione a 
tutta Palma Città Capitale , ed a tutta l'Isola di Majorica. 

Cosi diportavasi Alfonso per dar soccorso a'bisognosi fui dove le sue for- 
ze stendevansi. Dove però queste non giungessero , suppliva con le orazio- 
ni e ferventi preghiere a Dio , che porgea con frutto a sovvenimento delle 
altrui calamità. Ciò in modo singolare si vide nell'anno iGi3. , anno di som- 
ma afflizione pei- l’Isola , la quale fu gravemente da generai carestia tribo- 
lata. Là raccolta di quell’anno era stata miserabile a seguo, die appena la 
terra avea renduto tanto di grano , quanto nc avea ricevuto nella semen- 
ta ; e di più così cattivo , che non era atto a far pane. In tali angustie non 
è credibile quanto que'Popoli si trovassero desolati , veggendo che di pura 
fame gli Uomini si morivano. Nò a cagionare l’afflizione universale eran le 
sole strettezze dell' anno allora corrente , ma vi si aggiungeva il ragionevot 
timore , che peggiori assai sarebbero le sventure dell'auno avvenire , non aven- 
do che potei- seminare. In tale stato di cose furono ordinate più divozio- 
ni , onde il Signore si degnasse di sovvenire a lauta necessità. Fra gli al- 
tri mezzi utilissimi a toccare il cuor di Dio , e muoverlo a compassione , fu 
giudicato esserne uno l'inlcrccsiìone delle preghiere di Alfonso tenuto uni- 
versalmente per santo ; e quiudi il P. Rettore del Collegio , dopo avere a 
lui con patetica descrizione significata la miseria di quell'affliltissimo Regno , 
gl’impose di pigliare a suo carico il pregare Dio ad averne misericordia. Al- 
tissimo fu il dolore , che provò il Beato all’ udirsi minutamente spiegare 
l’estremiù di miseria , a cui condotto era quel Popolo tutto ; e ben volen- 
tieri si prese il carico d'intercedere ad ottenere la bramata misericordia , 
rinnovando sempre per varj giurai più fervorose orazioni a domandare pie- 
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lk c soccorso : quando un di si trovò tutto rasserenato , e intcriormente ac- 
certato c!ie la grazia sarebbe fatta : e fatta al certo fu con modo di prov- 
videnza cosi speciale , che ben tutti videro esser grazia del Cielo ; poiché 
da’Regni stranieri giunse sufficientissimo grano al mantenimento di tutto il 
Popolo ; uè tutto in una volta , o in copia grande per ogni volta , ma in 
questo modo: oggi ne arrivava tanto, quanto bastasse all’indigenza di quin- 
dici o venti giorni; e allorché stava già per finire, ne arrivava in simil co- 
pia poco più , o poco meno , e così per tutto l'anno. Nè solo 1* ebbero 
pel necessario consumo al presente sostentamento , ma ancora per far le 
semente , alle quali nell’anno iCi4- corrispose una raccolta cosà piena , e così 
abbondante , che parve avere del miracoloso. Laonde niuno vi fu die non 
intendesse da quale emporio tanto bene fosse loro arrivato , tenendosene 
tutti obbligati adorazioni d’Alfonso. 

Obbligato pure alle orazioni d’Alfonso si trovò un povero Cavaliere , il 
quale per mezzo di quelle si vide prima fuori da una molestissima angu- 
stia , in cui trovavasi a conto di povertà : indi si trovò provveduto in 
modo da non aver bisogno d’alcuno per vivere onestamente. Questi , non 
avendo casa propria, abitava a pigione; e perdio non aveva con die pa- 
garla , il padrone della casa gli aveva intimato il partirne. Addolorato era 
pertanto all’estremo ; onde per consolarsi in qualche modo andò a trovare 
Alfonso , sfogando con esso la sua estrema afflizione. Udillo il compassione- 
voi Beato, e ne divise il dolore; dipoi gli fece sperare ohe Iddio da buon 
Padre se ne sarebbe mosso a pietà. Il Cavaliere allora pregò Alfonso , 
che a suo carico si pigliasse l’intercedergli una tal grazia ; e Alfonso glielo 
promise e pregò il Signore a muoversi a compassione di quell’afflitto ; e 
con tanto impegno pregò , che appena la grazia fu diiesta, fu subito anco- 
ra ottenuta. Qucll’istesso giorno persona non richiesta diede al Cavaliere 
quanto bastava a soddisfare il suo debito : indi di tanto irr tanto gli ver*- 
nero in mano altri sussidj da poter vivere : sintanto che avendo vinta una 
lite non ebbe più bisogno d’alcuuo per sostentarsi. Del che tutto il grato 
Gentiluomo nc ebbe grazie ad Alfonso , alle cui orazioni attribuì sempre 
questo suo cangiamento di sorte. 

Il Fatto qui sopra contato non costò ad Alfonso altro che orazioni ; 
più però che orazioni costarongli i due susseguenti , offerendosi egli a quel 
tanto , che sono qui per contare. Fu egli un giorno dato per compagno 
ad un Padre, chiamato a sentire la confessione di ima povera donna , che 
agonizzava per dolori di parto ; e già le cose erano così agli estremi , c!w 
già era stato chiamato un cerusico , onde aprisse il ventre alla donna ap- 
pena spirata , e vedesse di «strame la creatura viva per battezzarla. Estro» 
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ino fu il sentimento di dolore , che Alfonso provò in vedere per l'una para- 
to la morte temporale ormai certa della madre , e assai dubbiosa la spiri- 
tuale del figlio. Insin d'allora però , alzati gli occhi al cielo , si fece a 
pregare Dio di voler soccorrere e l’qno e l’altra , e lo fece con tanto 
zelo , che la donna , superato il doloro , potò confessarsi. Tornato indi a 
casa con in mente il miserabile spettacolo gié veduto , andò a gettarsi 
prostrato d’avanti all'Altare , scongiurando Iddio ad aver per pieté miseri- 
cordia di quegl’infelici. £ per impetrarla ancora piò facilmente , offerì a Dio 
tutte le sue opere nel rimanente della sua vita , purché la madre non mo- 
risse , c il parto venisse a salvamento. L’orazione fu da Dio ascoltata ; e do- 
po pochi giorni fu portata ad Alfonso la nuova , che la donna era a iva e 
sana; e che con la madre vivo e sano era anche il parto venuto alla luce fe- 
licemente. 

D’un’ altra persona assai principale si narra che in una gravissima affli- 
zione e pericolo ( se bene s’ignori precisamente qual fosse ) andò tutta scon- 
solata a raccomandarsi ad Alfonso , onde Iddio si compiacesse di liberamela. 
Senti egli con vivo sentimento dell’ amoroso suo cuore i lamenti della perso- 
na afflitta , e le diede speranza che Iddio l’avrebbe consolata. Indi si pose a 
fare orazione per quella , onde il Signore se ne movesse a pietà ; e si offerì a 
patire in se stesso , anche per lutto il tempo di sua vita , l’afflizione che tra- 
vagliava quella persona , purché quella libera rimanesse. Facendo tal preghie- 
ra , sentissi diro intcrnamontc che quella persona andrebbe libera dal trava- 
glio , come subitamente lo fu , ma che in cambio avrebbe dovuto egli molto 
soffrire. In fatti fu sorpreso in un subito da tale e tanto travaglio di stoma- 
co , che mai non l’aveva provato simile in tutto il corso della sua vita ; né 
fu di breve tempo , ma gli durò molti giorni continui ; dopo i quali ora lo 
lasciava , ora lo ripigliava, se bene non con tanta violenza, finché del tutto 
spari : avendo di tal maniera pagato egli in se stesso alla Divina Giustizia la 
pena altrui, 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

Deir altissimo sapere del B . Alfonso nelle cose celesti , 

e del dono di consiglio da Dio comunicatogli. 

Alfonso, come già si disse infino dal principio di questa Istoria, non 
mai attese alle lettere , se non se ad imparare alcun poco la grammatica , in 
cui ancora ne fu molto scarso il profitto e quando studiò fanciullo , 
e quando poi un' altra volta già vedovo e risoluto di rendersi Reli- 
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gioso tornò alla scuola . Miracolo però fu il vedere come un Uomo di 
tal pochezza d* ingegno sapesse e parlare, e scrivere con tanta profon- 
diti! di dottrina, com’egli fece. Soleva le Domeniche, e i Venerdì intervenire 
alle Congregazioni, che si facevano nel Collegio di Majorica, dove si pro- 
poneva sempre un qualche punto a trattarsi di qualche virtù Cristiana. Il 
Padre Direttore della Congregatane era il primo a parlare su l’argomento 
proposto , e dopo di lui il lor sentimento dicevano or questi , ora quegli 
de’Congrcgati. Dopo de’quali era ancor interrogato a dire il suo parere il no- 
stro Alfonso , il quale il più delle volte su le prime si scusava di por bocca 
in argomenti dagli altri trattati; essendo quelli, che gi'a avevano parlato ta- 
lora Sacerdoti o Parrochi, tal altra Dottori, o in altro modo graduati chi 
in Leggi , e chi in Canoni ; pure pressato a dire ancor egli qualche cosa su 
la stessa materia , parlava con tal profondità di dottrina , e con termini così 
proprj, e così adattati, che faceva maravigliare quanti l’udivano. Anzi pre- 
sentendosi non di rado , che in tale e tal giorno Alfonso avrebbe dovuto 
ragionare in Congregazione , il più ed il meglio della Città concorreva ad 
udir quella maraviglia d’ Uomo senza lett.ere, che così bene trattava delle 
cose del Cielo e d’ogni genere di virtù , come non avrebbe saputo fare 
un Teologo profondissimo. E contano quelli , che vi si trovavan presenti , 
che, quando egli incominciava a parlare pareva che divenisse un’ altr’Uomo - 
e nella faccia e in tutta la persona, tal era l’estro soprannaturale che il 
sorprendeva, e lo spirito del Signore che 1 ’investiva. Onde mirandosi gli ascol- 
tanti gli uni con gli altri stupiti , non finivano d’ ammirare ciò che non 
avrebber potuto mai credere , se testimoni non erano di presenza. 

Nè il suo sapere soprannaturale si restringeva al solo parlare di virtù 
morali; ma eziandio quando trattavasi di punti per se stessi astrusissimi , 
il suo sapere superava ogni credenza. Eccone un caso in prova, che fu in 
forma pubblica registrato. S'incontrò egli un giorno in un nostro Giovano 
studente di Teologia, il quale andava pensieroso, e a modo di dii procura 
d’intender cosa non afferrata dall'intelletto. Alfonso lo fermò, e amorosamen- 
te l’interrogò delle sne lezioni di scuola, c di che trattasse allora il Maestro. 
Fratello , rispose quegli , il Maestro detta sul Trattata della Santissima Tri- 
nità, ma a confessarvela giusta, io non intendo quanto egli dice; e un pun- 
to singolarmente gli accennò , su di cui si protestava di nulla affatto capi- 
re. Allora Alfonso, quasi non fosse un povero Fratello Coadjutore, ma un 
Maestro consumato in tali studj , si fece a spiegargli il punto con tanta fe- 
licità e chiarezza, che lo Studente rimase pienamente illuminato sopra quel- 
la per lui più che per altri questione diffìcilissimi ; ed inoltre con lume stra- 
ordinario rimase abilitato a capire, in quanto da noi si può tal materia , tutto il 
Trattato che dal Maestro deltavasi. 
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Quanto poi ne tocca a quel che egli scrisse, aia di ciò che passò nell* 
anima sua negli anni del suo vivere religioso, di cui già si disse aver lui do» 
vuto render per ubbidienza conto minuto; o sia di ciò che egli scrisse per al- 
trui istruzione ora in più lettere inviate a diverse persone , o per loro con- 
forto , o per loro spirituale ammaestramento ; ora in varj trattati di cose spi- 
rituali, orazione , mortificazione; ora dell’ uso de’Sacramenti, e simili sacre cose ; 
in ogni sua parte si vede un tale spirito di sapere non umano , ma celeste, non 
acquistato per via di studio , ma dallo Spirito Santo infusogli , che quegli 
scritti non d'un povero Religioso senza lettere compariscono , ma quasi d’un 
Maestro consumato e in Sacre Lettere , e in Mistica Teologia , si quanto al 
sodo della dottrina, si ancora quanto all' espressioni ed a' giusti termini, che 
Alfonso usa in rappresentare i suoi aensi interni , e le dottrine da istillare negli 
animi , o sia di tutti in comune , o sia in particolare di quelli coi quali par- 
lava. Lo sperimento fatto da’ suoi Superiori fu cagione che gli permettessero 
di trattare c con Religiosi , e con Secolari di cose superiori certamente al suo 
grado , ma non però superiori al lume soprannaturale da Dio comunicatogli 
per indirizzo e buon regolamento non solo di se stesso , ma sibbene ancora 
degli altri. Per l'istesso fine i Superiori medesimi a lui diedero la cura de’ no- 
stri Fratelli Novizj Coadjutori, ebe in quel Collegio si allevavano; sapendo be- 
ne di quanto si potessero ripromettere , stando eglino sotto la scuola e di- 
sciplina di un tanto Maestro. Nè egli al certo lasciò mai di dirigerli con mas- 
sime e documenti tutti pigliati dalla piu fina perfezione per renderli quali 
l'Istituto del Santo Fondatore li vuole. Che se talurio deviava talora dal ret- 
to sentiero , non bastando con esso documenti ed esortazioni , rivolgevasi all* 
orazione , onde potere ottener dal Cielo una soave rugiada da ammollirne il 
cuore , e far che in esso nascesse quel buon seme , che su vi spargeva . Cosi 
dice la storia , che avendo uno di quelli determinato d’uscire dalla Religione, 
a avendo già sopra ciò fatte le sue istanze al Superiore , al primo saperlo 
che fece Alfonso , portatosi davanti alla Santissima Vergine si fece a pregar- 
la d’aver pietà di quell’ anima. Nè l’orazione fu in vano ; poiché si senti in- 
ternamente dire che non dubitasse, che il Novizio per allora non sarebbe al- 
trimenti uscito, come aveva domandato di fare. Su di che stando Alfonso pur 
ancora dubbioso , se veramente fosse di Maria quella voce , o pur anzi del suo 
desiderio , tornò la seconda volta a rinnovar le preghiere , e la seconda pari- 
menti la voce medesima udì. Del che non a pieno sodisfatto ancora , tornò per 
la terza volta ad implorare l’ajuto della gran Madre , da cui chiaramente sen- 
ti dirsi cosi t Questa è la tersa volta che io ti dico , che adesso il Novi- 
zio non uscirà. In fatti andatolo a trovare , ed esortandolo a mutar consi- 
glio , lo indusse ad umiliarsi al Superiore, domandargli perdono, e pregar- 
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10 che il ritenesse tra’ suoi ; come accadde ; se bene non per sempre : poiché 
dopo molti mesi tornando a vacillare ne’ suoi propositi, lasciato l’abito, rien- 
trò nel secolo : e si venne cosi pienamente ad intendere la risposta data da 
Maria Santissima ad Alfonso con dirgli : che per allora non sarebbe uscito 

11 Novizio, li • 1 

Conoscendosi poi non solo in Casa , ma ancora pBr tutta la Citta , • 
fuori d'essa, quanto il buono Alfonso fosse da Dio illuminato, e quanto ac- 
certasse nel dar consigli si in materia di spirito, si ancora in altri interessi 
di gran rilievo , moltissimi erano quelli , die lo consultavano quali in voce , 
e quali per lettere, domandandogli il suo parere nelle risoluzioni , che volevano 
prendere , e «e’ mezzi , de’ quali si sarebbero voluti valere pc’ loro fini. Nè. 
già questi , che a lui ricorrevano , erano solo persone di bassa roano ; ma 
d’ogni fatta di gente Ecclesiastici Secolari , e Regolari ancora de’ più quali- 
ficati : Dottori , o sia di Teologia , o sia di Leggi ; e l’istesso Monsignor Arcive- 
scovo di Valenza , a Patriarca d’ Antiochia il Ven. D. Francesco Ribcra (del qual 
Prelato l’eroicbe virtù furono già approvate dal Sommo Pontefice Clemente XIIL 
con suo Decreto del di 8. Deccmbre del 1739.) più volte gli scrisse lettere per aver- 
ne ne’ suoi dubbj l’indirizzo , e più volte fece istanza a’Provinciali , onde, fat- 
togli passare il mare , a Valenza il chiamassero per potere in voce con lui 
consultare i suoi disegni. E volentieri , come portava il dovere , sarebbe sta- 
to compiaciuto un tanto Prelato ne' suoi desiderj ; ma Iddio, che a Majorica 
aveva donato Alfonso, non volle , che le fosse levato , onde postivi più e di- 
versi impedimenti , il buon Vecchio non potè mai di la partire. 

Tra i molti altri, che si servirono de’consigli d’Alfonso, furono quasi tut- 
ti quelli, che mentre egli visse in Majorica, trattarono di vestir abito reli- 
gioso. Parea che questi non si sapessero risolvere a pigliar quello stato , se 
prima non avessero da lui inteso il suo parere; ed egli volentieri ascoltava- 
li , e vedeva d’intenderne il vero fine , non consentendo a nessuno, per quan- 
to in lui era , che si dessero alla Religione , quando non avessero avuto in 
mira il farsi Santi , e Santi davvero , e non mai quando a quello stato gli 
spingesse qualche fine terreno ed umano. Quanto poi all'Ordine, che dovesse- 
ro sciogliere , lasciò sempre che colà andassero dove Iddio li chiamava , sen- 
za mai anteporre un Ordine all’ altro , stimandoli tutti buoni , e tutti scuole 
di santità, quando chi v’entra servir si voglia de’mczzi che vi sono per ar- 
rivarvi. Nè ciò è poco da ammirarsi in lui; poiché, avendo egli avuta un’ al- 
tissima stima della propria Religione , non è mancato qualche censore , il qua- 
le, attese l'espressioni di lode con cui ne parlava, abbia preteso di farglie- 
ne qualche sorta di reità : a torto peraltro , come con rimostranze in contra- 
rio convincentissime ha fatto vedere il valente Avvocato di questa Causa, al- 
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tre volte da me, benché non a bastanza , lodato , il Signor Don Domenico 
Calabresi. Pure non mai esortò alcuno a prescegliere più tosto la Compagnia’j 
«he alcun’ altra Religione , quando chi con lui parlava da se medesimo non 
gli avesse chiaramente mostrato questo essere il suo desiderio. E quin- 
di altri ne inviò alla Certosa, altri vestirono chi P Abito di S.' Donie- 
nioo , echi; quello di S. 1 -Franosico , dtive' vissero, e morirono in odore di 
bontà' singolare. Quanto alla Compagnia quattro singolarmente trovo che n« 
guadagnò co’suoi consigli , e con le sue orazioni. Fu il primo il P. Girola- 
mo di Moranti , iP’quale essendo stato tutto di Dio ialino da’suoi primi an- 
ni d’età , mosso da’ci usigli e buoni esempi d’ Alfonso entrò nella Compagnia « 
indi «issò alla ntNVà Spagna', dove dopo* avere sparsi molti sudori per la 
propagazion dèi Vangelo , alla (Ine , come aveva desiderato sempre, diodq 
anche il sangue , trucidato da' ribelli ’ popoli Tepeguani il dì iy. di Novera— 
bre del 1G1G- Il sccoudo fu Salvator Gustarci' , ancor egli entrato nella Com- 
pagnia per le sante pomicila Alfonso più volte dettegli , e multo più per 
le orazioni fatte per luì', mentre non sapeva risolversi a seguitai - la chiamata 
di Dio, die nella Compagnia lo voleva. Questi entrato in Religione dopo il 
Noviziato fece il corso degli stmlj , condilo ondo sempre una vita molto esem- 
plare; dopo i quali piacque al Signore di chiamarselo a se con lasciate se- 
gni assai chiari di quella gloria , a cui era passato i e fu quegli , che Al- 
fonso' soleva cliiamare suo Figfiuol d’orazione. Il P- Raffaele Ollor fti il ter- 
zo dé’qnattro accennati; il quale, dopo essere stato Lettore di primarie Cattedre , 
si diede all’ Apostolico' Ministero delle Missioni , nelle quali santamente morì. Il 
quarto finalmente fu il P. Diego Saura , che bramoso di spargere il san- 
gue per amore di Gesù Cristo , lasciata la Spagna , navigò all’lsole Filip- 
pine , ove dopo molte fatiche , imitandogli Iddio il martirio di sangue in 
quello di lunghe ed acerbissime infermità , da lui sopportate con invitta 
pazienza , finalmente terminò santamente i suoi giorni. 

Quanto poi si appartiene a' consigli d’ Alfonso dati ad altre persone , 
trovo ne’ Processi, die recava meraviglia il vedere le mutazioni di spirito, 
in tutti quelli , i quali trattavano, con esso lui : essendo stati moltissimi gli 

Uomini prima di mala vita , ed anche scandalosa , che abboccandosi con 

lui rientrarono in se stessi , e si risolsero di cangiar costumi , e far vita ve- 
ramente Cristiana. Di altri poi trovo , che pei medesimi consigli d Alfonso , se 

non s’indussero a lasciare affatto il Mondo col corpo , lo lasciarono almeno 
col cuore, e da vero si diedero alla virtù. Fra questi uno fu Pietro di Santa 
Cecilia , nobile di condizione , e di professione militare. Questi , avendo per- 
duta la moglie nel fior degli anni , pensava a trovarsene un’altra , e già ne 
aveva per le mani il trattato. Un giorno questo Signore se ne venne al 
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Collegio per parlale su questo particolare con. Alfonso : c vi venne più iu 
abito ila sposo, che ila vedovo. Manifestò al Beato il suo nuovo pensiero; 
od Alfonso gli rispose poche parole , ma che furono di somma efficacia. Le 
parole furono queste. Signore, Iddio non le ha, levata la moglie .che aveva , 
acciò un’altra ne cerchi , ma perchè vuol da lei qualche cosa di meglio » 
parole , che gli punsero il cuore sì altamente , che non mai più da quel pun- 
to pensò a sposalizi; ma lasciata la milizia, e lo stato di secolare, si rendi) 
Ecclesiastico . e fu esemplarissimo Sacerdote. 

Ancora inf cose temporali e altencntisi Svantaggi delle case , trovo aver 
Alfonso d iti consigli assai profittevoli : ne vi mancò chi ebbe da protestarsi, 
che buon per so, che prima d’ioti aprendole quanto disegnava di’ faro , con 
Alfonso se l’era intesa; menile „$e avesse fatto a suo capriccio e seguitato il 
propri» parere, le cose sue avrebbero avuto pessimo line; dove per l’oppo- 
sto avuto lo avevano ottimo , perchè direttosi nelle sue pretensioni co'savj e 
santi consigli d'Alfonsò. 

CAPO DECIMO OTTAVO.' ’• * 

Spirito di Profezia , col quale il B. Alfonso 
fu da Dio favorito ■ 

T 

J-io spirito di Profezia, ch’è uno de’doni di Dio, di quelli che chiamatisi 
gratis dati , se bene non sia punto necessario a far Santi , pur non di rado 
è un ornamento della Santità ; • Iddio a’ suoi fedeli frequentemente lo co- 
munica per cosi renderli più rispettabili agli Uomini , con cui convivono. 
Questo spìrito , conforme la dottrina di San Gregorio nella sua prima 
Ornilia sopra d’ Ezechiele, può aver tre rispetti. Primo a conoscere le cose 
secrete , perchè nel cuore nascoste. Secondo , a vedere le cose lontane di luo- 
go , come fossero presenti. Terzo finalmente, a vedere le cose future, an- 
nunziandole come future, non congetturalmente, ma con certezza. Or questo 
spirito da Dio fu comunicato al nostro Alfonso; e gli fu comunicato quanto 
a tutti tre i rispetti enunciati. Io in questo Capitolo prima a gloria di Dio, 
poi di questo suo Servo , di cui scrivo la Storia , , ne riporterò vàrj casi , 
benché non tutti quelli , che potrei riportare’, onde chi la leggera possa 
formare sempre maggior concetto del quanto a Dio fosse grato quest’ottimo 
Religioso. 

Il primo caso adunque sia quello, che avvenne a Don Francesco Pa- 
crco, uno degli Uditori della Reale Udienza di Majorica. Questo Signore, 
senz aver punto mancato a’doveri del suo ufficio, si vide in un tratto pri- 
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Tito drIU su* caricai coti molto ino disdoro, e con non minore svantaggio 
della sua Casa. II colpo ài Gentiluomo fu sensibilissimo , mentre cosi al Ti- 
ro lo toccava nell’onore e nella roba. Erane però afllittissimo,' nò sapeva a 
qual partito appigliarsi per trovar rimedio al suo male. Cosi afflitto se ne 
venne '*1 Collegio a sfogar il suo dolore con Alfonso, di cui aveva un alto 
concetto , e insieme a pigliar parercsul die dovesse fare. Con lacrime, e con 
singhiozzi espose il suo doloroso caso al Beato Servo : di Dio , il quale se ne 
senti sommamente commosso , e vivamente lo compati. Indi alzata la mente 
al Cielo, Signore , gli disse con risolutezza, non indugi , si porti tosto in per- 
sona a Madrid . / suoi limoli hanno ottenuto , che contro di lei si desse co- 
là sentenza , senza ne pure aprire il Processo contro di lei Jabricato . V ttda 
dunque , faccia le sue istanze. Il Processo si vedrà , si conoscerà la sua 
innocenti , e qua ritornerà rin/egrato nella sua carica. Il modo risoluto , 
con cui Alfonso parlò, non lasciò punto dubitare al Paceco , clic egli par-' 
lasse con lume superiore ; onde senza porvi indugio la stessa notte accom- 
pagnalo da un solo servitore s'imbarcò per Ispagna; e pigliata ben presto 
terra s’iuviò alla Corte. Arrivato colà, parlò in sua difesa e in sua discol- 
pa ; c per verità trovò che la sentenza contro di lui era stata data sen- 
za die il Processo fosse stato non che letto, ma nè pure aperto. Aperto 
però e veduto, furono trovate tutte le accuse insussistenti; per lo che 
dall'equità del Monarca ottenne non solo d’ esser dichiarato innocente , ma 
fu riposto nell’impiego , di cui era stato privato. Ni solo ciò; ma ritor- 
nato trionfante nella Patria , fu non molto dopo dichiarato a nome del Re Vi- 
sitatore di Majorica, indi fu inviato Reggente in Sardegna, posto di maggior 
lustro , c insieme di maggior lucro. Or questo Signore , ritornato che fu a 
Majorica, non faceva altro die esaltare il B. Alfonso, il quale, cosi per mi- 
nuto gli aveva saputo dire la cagioiie della sua disgrazia; e il modo, che te- 

-ncr doveva per esser rinterrato non potendolo sapere se non con lume spe- 
ciale del Cielo. Attribuiva poi all’Orazione del buon Servo di Dio lo sbri- 
gar , che aveva fatto alla Corte il suo afFare; in cui com'egli diceva , gli pa- 

, reva anzi volare che camminare : non’ avendo trovato in tutte le sue richie- 
ste un minimo intoppo; anzi avendo in tutti trovata accoglienza amorevole, 
ed insolita speditezza nel terminare il negozio. ■ 

Il Secondo caso , in cui Alfonso mostrò di conoscere cose sccretc, fu quel- 
lo che gli accadde con un giovane venuto al Collegio a domandare del Pa- 
dre Rettore. Alfonso , mentre si aspettava che il Rettore scendesse ad udir- 
lo , senza 1 clic il giovauc gli manifestasse por qual cagione fosse colà andato 
Signore, all irapruviso gli disse, quanto migliore stato di vita ha scelto ella 
de'. suoi fratelli? Ed ho quanto meglio V accerta ohi sceglie di servir Dio 
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nella Religione , che chi per contentare i proprj appetiti si rimari nel mon- 
do ! Stia pur di buon animo che otterrà quanto vuole col favore di Dio . Ri- 
mase il giovane al sentirsi così parlare; poiché, se bene fosse vero che egli 
veniva al Collegio per trattare col Padre Rettore della sua vocazione alla 
Compagnia , pure non aveva di ciò parlato con chi che siasi. Veggendosi pe- 
rò scoperto, senza che punto valesse il tergiversare , confessò al buon Fra- 
tello il suo disegno, e lo pregò a volerlo ajutarc con le sue Orazioni. Ot- 
tenne poi l’intento quel giovane; ed entrato che fu nella Compagnia, d’tin 
altra profezia del Fratello Rodrigucz sopra di se fatta diè testimonio : men- 
tre asserì che a vincere tutte le difficoltà, che se gli affacciavano a lasciare 
il «ondo e vestir abito religioso, servito gli aveva ciò che varj anni prima 
con Alfonso gli accadde, mentre era ancora fanciullo di non più che otto 
anni d’età. Passavo, disse, un giorno per la porteria del Collegio insieme 
con un mio Fratello maggiore, e con un mio pedante , quando vedendomi 
Alfonso , e staccandomi dagli altri : Fai, o fanciullo, disse, a suo tempo en- 
trerete nella Compagnia , e dovrete succedere nelle fatiche apostoliche al 
vostro buono Zio il Padre Crespino . 

■Stava in altro giorno esercitando il suo offizio di Portinajo , quando ven- 
ne dalla Certosa distante dalla Città tre leghe un Cherico da Alfonso non mai 
più veduto , il quale recava un plico per lo stesso Alfonso , consegnatogli 
dal P. Doit Vincenzio Mas , di cui abbiamo fatto in altro luogo memoria. Or 
prima che il Cherico domandasse chi voleva , c dicesse a qual fine era venu- 
to , Alfonso prevenendolo lo interrogò , che facesse , e che volesse il Pa- 
dre Fincenzio ? Il Cherico rimase all'atto sorpreso all’ interrogazione , e ri- 
spose , Come sà ella , che io venga dalla Certosa , c chi mi mandi ? 
Allora il Servo di Dio tutto si riempì di rossore, e procurò di divertire 
il suo discorso a tutt’altro argomento; se bene in damo ; atteso il fine , che 
aveva di ricoprire , e far che non rimanesse noto avare avuto egli rivelazio- 
ne , o del donde il messo venisse, o di chi mandato ; essendo rimasto presso 
il Cherico troppo chiaro , che senza lume superiore non avrebbe egli potuto 
sapere nè d’onde venisse , nè da chi fosse mandato. 

Quanto alle cose da Alfonso conosciute , benché lontane di luogo , occor- 
re il riferirne in primo luogo il caso seguènte. Kr.iuo stati inviati due nostri 
Padri a fare una Missione in una Terra del Regno di Majarica , chiamata 
Sincu , a fine di comporre alcune differenze assai scabrose nate in quel Popo- 
lo. I Padri avevano faticato molto , ma poco o niente erane il frutto ; onde 
scrissero al P. Rettore , die colà li aveva inviati , acciò gli facesse ajutare 
con sacrifizj od orazioni; così Iddio si compiacerebbe di dare alla loro pa- 
role quella forza c viitù, che fin allora non avevano, e pure era necessaria 
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per ricondurre la bramata concordi»- Il Padre Rettore raccomandò a tutto il 
Collegio l'urgente bisogno , e ne dette iuearico particolare ad Alfonso ; e que-, 
sti subito si portò a fare orazione, e vi spese tutto quel giorno , pregando 
Iddio per mezzo della Vergine Madre a voler dar ottimo riuscimeulo a quella 
si degna impresa- Al fin del giorno fu assicurato dalli Vergine stessa , che in 
grazia sua l’accordo era fatto , e convenute le parti , e che appunto in quell’ 
ora di cola si spediva un messo per portarne la nuova a Palma- 11 Rettore , 
a cui riferì tutto il Beato Fratello , segnò l’ora indicata da Alfonso per cer- 
tificarsi delle sue parole; c in fatti nou tardò a venire il messaggiero con la 
bramata notizia: o interrogato dell’ora , in cqi fosse partito., si trovò a pun- 
tino essere stata quella dal Servo di Dio indicata. 

Il P. Giovanni Aguirre , dopo essere stato alcuni anni in Majorica , 
ebbe ordine da’suoi Superiori di passare in Catalogna. Per eseguire un tal 
ordine si recò al Porto detto Soller ad imbarcarsi. Alfonso col detto Padre 
aveva avuta un'iutrinsicbczza , e comunicazione di spirito particolare mentre 
vissero insieme , onde in modo speciale si pose a raccomandarlo alla San- 
tissima Vergine , acciò gli facesse avere una prospera navigazione. La Ver- 
gine però per l’opposto gli fece sapere , che so il Padre s’imbarcava nella 
nave già preparata nel porto , infallibilmente sarebbe andato schiavo in 
Algieri. AH’udirsi Alfonso cosi parlare rimase albinissimo tanto , che non 
può spiegarsi. Riavutosi però un poco , con gli occhi pieni di lacrime , e 
Con tutto il cuor nelle labbra; No, incominciò a dire , o cura Madre , no, 
non sia mai cosi : voi se lo volete , lo potete impedire ; fd io non la- 
scerò di pregano , fin tanto che il Padre non faccia ritorno, e io lo ve~ 
da in mia camera, Cos; pregando sfavasi il buon Alfonso , e sempre più vi- 
ve faceva alla Regina del Ciclo le sue istanze , non finendo mai di suppli- 
carla su di questo particolare. Nb le sue orazioni andarono a vuoto. Per non 
sò quale accidc'nte avvenuto, il P. Rettore mandò ad avvisare quel P. Aguir- 
re , non anche sciolte le vele , che se ne tornasse indietro , nb pensasse per 
allora a navigare. Tornò ; e dopo non molti giorni si seppe , che questa stes- 
sa nave , su di cui doveva far vela , poco dopo d’esser uscita dal porto , 
die in mano a’Corsari , ed insieme con tutta la gente di marina e di tran- 
sito fu condotta schiava in Algieri. 

Se il lume di Profezia d’Alfonso assicurò la liberta del P. Aguirre, l’istes- 
so lume calmò non poco la turbazionc di tutto il Collegio ne) caso , che so- 
no qui per raccordare, Il P. Pietro Juste Provinciale della Provincia d’ Ara- 
goni , a cui appartiene il Collegio di Majorica, era, stato colà a farne la vi- 
sita ; indi imbarcatosi avea fatto vela per ritornare in Ispagna ; quando nel 
hlar di Majorica fu scoperto un legno Turcbesco , il quale andava rimbur- 
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cliian Jone un altro : a tal vista si dubitò assai che il legno rimbarchiate fos- 
se quello’, sopra di cui andava il Provinciale co’ suoi Compagni, onde si 
venne a dubitare , die ed egli , e gli altri compagni di Mare fossero ri- 
masti schiavi de’Barbari. Dopo poco tempo già per tutta Palma non se ne 
parlava più come di cosa dubbia , ma (lavasi come certa. Taf voce , come 
era giusto , riempih di tristezza tatto i( Collegio , e tour n’erano altamen- 
te addolorati. II solo Fratello Rodrignez si face» veder sereno ed allegro , 
come se nulla vi fosse ; a tanto die sfnpitone il Rettore , non potè tratte' 
□ersi dal dirgli : come va questa cosa , Fratello Alfonso? tutti gli altri di 
Casa atanno mesti per la disgrazia del P. Provinciale, e de'.sUoi Compagni 4 
e voi state tranquillo quasi che male alcuno non vi fosse ? Così è , rispo- 
se Alfonso , male alcuna non v'è ■ e già a quest* ora il P. Provinciale , e 
tutti gli altri stanno sani e liberi in Barcellona , avendo avuta una fa- 
vorevolissima navigazione. Quello , che allora il Rettor ne credesse , io non 

10 so;; so bene però che non andarouo molti giorni a sapersi , die per ve- 
rità senza nessun mal incontro erano <pnei Padri arrivati in Barcellona , e 
in quell’ora, che Alfonso disso essere già arrivati , arrivati erano per verità. 

Parlerò ora qui di una sua profezia , il cui senso egli bene non inte- 
se , allora quando Iddio gliela rivdò. li perdio non l’ intese , e in diverso 
senso fu allora da lui capita , lugli per qualche tempo di gran travaglio. 
Trattavasi in Majorica d’imbarcare alcuni nostri Studenti col loro Lettore di 
Filosofia per mandargli a Valenza ; e già vi era pronta una nave Ragusea' 
chiamata la Velini. II F- Torrcns allora Rettore del Collegio fece consulta 
con gli altri Padri , se fosse stato bene in quel Legno imbarcarli. I Padri 
Consultori , non so per qual cagiotie, furonu di sentimento che non conve- 
niva ; ma il Rettore, che inclinava per l’altra parte, ordinò ad Alfonso il 
fare orazione a Dio su questo punto. La fece , e con tutto l’ardore ; e Id- 
dio gli rivelò , che se quei Religiosi si fossero imbarcati in quella nave’, la 
navigazione sarebbe stata navigazione d’oro . Alfonso quella parola naii gazino- 
ne d'oro I'intcse nel senso ovvio e ordinario , cioè navigazione prosperosa e 
felice. Riportò al Rettore quanto- Iddio gli aveva significato : e il Rettore 
ancora pigliò quella parola nel senso istesso r onde , qualunque fosse il sen- 
timento degli altri Padri , volle die quei Religiosi in qnella nave facessero 

11 lor viaggio. E per verità che sul principio veleggiaron felicemente , tan- 
to che erano già già per pigliar terra in Ispagna , quando assalita la Ragu- 
sea da una nave Turchesca , il cui Capitano era Simonc Danza Luterano rin- 
negato e Corsaro, fu predata , c condotta con tutti i naviganti schiava in 
Algieri. Qual fosse, al risapersi il fatto, la mortificazione del Rettore, e mol- 
to più. quella d’ Alfonso , su la cui parola il Rettore 1 aveva inviati i suoi Rc- 
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ligiosi , facile è il congetturarlo : e se il Rettore dovè sostenere la taccia d im- 
prudente , avendo voluto contro il sentimento de’suoi Consultori quell im* 
barco , Alfonso ebbe da sostener quelli di profeta falso ed illuso. Alfon- 
so mestissimo non tanto per ciò else contro di se si diceva , quanto per 
il danno di quei Padri e della Province, si pose. a dolersi con Dio di quella 
sventura; ma gli fu risposto, che non si affliggesse, che a tempo suo si sareb- 
be veduto quanto il prenunziatogli fosse vero. In fatti i successi fecero ve- 
dere a suo tempo ciò che Iddio avesse inteso col rivelare ad Alfonso , che 
quella sarebbe stata navigazione d'oro : e fece vedere , che se bene Alfonso 
per allora non avesse bene inteso il senso di quella parola , pure non illu- 
sione altrimenti era stata la sua , ma vera rivelazione. Poiché , oltre i mo- 
liti grandi, che tutti quei Religiosi si guadagnarono per un anno intiero di 
schiavitù , soffrendo mille strapazzi ed atti barbari da coloro , in mano di 
cui stavano : moltissime ancora furono le conversioni a vita buona , che vi 
fecero tra gli altri schiavi cristiani , talché se ne potè stampare una piena 
Relazione ad edificazione de’popoli. Il frutto però maggiore, che questa schia- 
vitudine recò , fu il ridurre a buon senno uno di quei Religiosi medesimi , 
e d'uii trascurato eli* egli era farlo divenire Religioso perfetto , e Apostolo 
dà tutta la Spagna. Era questi Girolamo Lopez , giovane , il quale in tut- 
to il tempo , che avea studiata Filosofia in Majorica , avea data tanto po- 
ca sodisfazione di se, che non per altro era rimandato in Ispagna , se non per- 
chè cola giunto gli fosse levato l'abito , e rimandato a far vita secolare , 
giacché alla religiosa non s'adattava niente. Questi adunque in Algieri fu 
venduto per 4 00 ducali ad uno Spagnuolo rinnegato , il quale mille offer- 
te gli fece e di liberta , c di altri molti vantaggi , se rinunziata la Feda 
si fosse voluto far Turco. Fu tentato di più a cadere in mille brutture, alle 
lusinghe andando sempre congiunte mille minacce, c altrettanti pessimi trat- 
tamenti ; senza però che altro ne potessero ricavare , se non coronarlo di 
tutti quei meriti , che egli si guadagnò con una invitta costanza contro tut- 
te le tentazioni , e di un’ altrettanta eroica pazienza in soffrire crudeli stra- 
pazzi. In fine essendosi scoperto esser egli di patria Valenziano , perchè in 
Valenza non molto prima era stato impiccato un Turco malfattore, a rifarsi 
come dicevano d'un tale oltraggio , gli Algerini determinarono di bruciar vi- 
vo il Lopez , e per questo offerirono al padrone immense somme d’oro per 
isfogare , avutolo nelle mani , la loro rabbia. Nè andò molto lontano dal 
farsi il contratto , se Iddio , che riserbar lo voleva in vita a grandi impre- 
se di suo servizio , non avesse ispirato al Console di Francia- d'interporre 
la sua autorità in quell'affare , e cosi distornarne il trattato. Dopo un an- 
no , come si disse , i Religiosi furono riscattati ; e fu piacer di Dio che a 
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consolare Alfonso , il quale in tutto quell' anno cento Tolte il giorno avea 
pregato per loro , venissero la prima volta a sbarcare in Majorica , e cosi 
tutti del Collegio , ed Alfonso il primo poterono consolarsi con essi loro e 
della tolleranza invitta in tanti mali, e del bene da essi operato in quelle bar- 
bare terre. Trasportati poi a Terra ferma , il Lopez si diede a far vita da 
Santo ; onde ordinato a suo tempo Sacerdote, e intrapreso l’Apostolico mini- 
stero di Missionario, non ri fu angolo di tutti i Regni di Spagna, ch'egli non 
•scorresse , riportandone sempre frutti immensi di peccatori ravveduti : nel 
qual santo impiego durò fino all’estrema vccchiaja , essendo stato acclamato 
universalmente ne' tempi suoi Apostolo delle Spagne. Dal che si venne poi a 
comprendere quel che Iddìo aveva inteso col dire ad Alfonso , che quella 
navigazione sarebbe stata d'oro , mentre tanti beni portò in effetto , quan- 
tunque infelicissima comparisse a prima vista. 

Più e diverse altro profezie d’Alfonso potrei io qui descrivere come quel- 
la, con cui per consolazione di Donna Eleonora Armandas alla quale era pe- 
rito in mare il figliuolo , mentre tornava da Roma dopo aver ottenute due 
prebende molto onorevoli , il B. Fratello Alfonso fece sapere alla desolata 
matrona, ohe se bene aveva perduto il figliuolo , le prebende non sarebbero 
uscite di sua casa; ma una sarebbe conferita a un suo Nipote, c a un suo 
Cugino l’altra, nominando a chi delle due la prima, e a chi la seconda, come 
di fatti fu. Simile a questa fu l’altra con cui parimenti consolò una Dama con 
farle sapere che il Marito creduto morto giacché da molti mesi non ne ave- 
va più nuova, era vivo in Valenza, e clic quanto prima lo avrebbe rive- 
duto , come seguì. Ma perchè il moltiplicare racconti di casi tra se somiglian- 
ti serve a poco più che ad ingrossare il Libro con noja molte volte di chi 
legge , tutti questi tralascerò ; contentandomi di finir questo Capo con la 
rivelazione eh’ egli ebbe dell’eccessiva gloria, la quale si sarebbe meritata 
nellTudie il Ven. P. Pietro Claver, le cui virtù eroiche già approvate con 
suo Decreto dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. al Mondo tutto son note. 
Il fatto andò di tal modo. 

Pietro Claver dopo aver fatto il suo Noviziato ; fu inviato a studiare la 
•Filosofia a Majorica nel Collegio di Palma , e con sua somma consolazione, 
appunto perchè sapeva essere in quel Collegio il Fratello Alfonso Rodriguez, 
uomo ivi tenuto in concetto di Santo ; onde sperava e da’ suoi santi esera- 
pj , e dalle sue parole raccogliere molti frutti di spirito. Arrivato a Majorica , 
la grazia principale che domandò al P. Rettore fu di potere trattare di tem- 
po in tempo collo stesso Fratello per imparare da lui a farsi Santo. Tal 
grazia ben volentieri dal Padre Rettore fu accordata al Claver ; ed egli non 
passara mai giorno che non andasse dal Servo di Dio a pigliare qualche lezio- 
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ne di spirito . Alfonso insino dalle prime si accorse della bell’ anima eli* era 
quella di Pietro r e però volentieri pigliò con esso un intima intrinsi- 
chezza . Davagli del continuo sentimenti di ’ perfezione , ed egli il buon 
giovane per nnlla perdere di quanto ascoltava da questo suo Maestro , 
tutto si notava in carta per averlo sempre seco a potersene approfittare. 
-Or mentre il virtuoso giovane andava avanzandosi nella Filosofia umana , 
facendovi ottimi progressi a tenore del felice ingegno' avuto da Dio, ma pel 
suo meglio particolarmente nella celeste Filosofia , atteso I’ ardente desiderio 
di arrivare alla perfezione cristiana e religiosa , Alfonso un giorno fu ra- 
pito in estasi , e in quella portato dal suo Angelo Custode in un vastissi- 
mo , e altrettanto ameno emisfero , vide collocati per ognintorno più troni 
-reali , sopra ciascuno de’quali Sedeva Un personaggio regalmente ammantato. 
Di questi troni uno solo ne vide vuoto r onde si fece a domandare all’Angelo 
tutelare per chi fosse preparato il trono ancora vacante ? c n’ebbe in rispo- 
sta esser quello preparato per il giovane Pietro Claver , il quale sarebbe an- 
dato a riempierlo dopo le magnanime imprese, che avrebbe fatte qui in ter- 
ra in onor del suo Dio, convertendo iniminerahil gente alla Fede di Gesù 
Cristo. Questa visione fece sì che Alfonso da quell’ora in poi riguardasse con 
'Veneratone quel giovane , il quale spontaneamente se gli era dato a rice- 
verne ammaestramenti di spirito. £■ se bene nulla gli dicesse di ciò che ve- 
duto aveva di lui non comportando la prudenza che ciò facesse, pure nulladi- 
meno lo rimirava siccome uu Santo. Si fece però a porgli in considerazione 
quanto sarebbe per lui bene, se con licenza de’ suoi Superiori, lasciata li 
Spagna, fosse passato all'Indie , ove anime innumcrabili periscono per man- 
canza di chi porti loro il lume della santa Fede, le quali istruite s» salvereb- 
bero: e su qneslo punto non lasciava frequentemente il discorrergli a lungo. 
Così stimolato Pietro da un Uomo, per cui aveva tanta venerazione, e che ri- 
guardava come il Padre dell'anima sua, si risolvè a fare istanza d’andare 
airindic; e se bene non così subito fossero ascoltate le sue domande, pure do- 
po qualche anno , tornando a riunovarc le suppliche, ottenne quanto bramava. 
Andò in America, e nella Citta di Cartagèna si ristette in catechizzare gli 
'Etiopi schiavi, di ait si conta averne battezzati di propria mano sopra tre> 
centomila , senza quel resto di conversioni clic fece ne’p"’Ccatori Cristiani ; on- 
de dopo la sua morte ha meritato non solo un alto trono di gloria in Cie- 
lo , ma che ancora qui in terra ne sicno state come si disse, approvate le 
sue ero ielle Virtù con Decreto Apostolico, con viva speranza di vederlo un 
giorno sublimato agli onori de’sacri Altari. 
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CAPO DECIMONONO. 

• T 

yisioni avute dal B. Alfonsi ) , par le quali vaine a cono f cere 
la gloria > di alcune anime in Cielo. 

T : ’ • '/;■ . ' . 

JLl P. Bartolomeo Coc, clic per undici anni resse il Collegio di Ma- 
jorica, Uomo di soda c maschia virtù , dopo aver molto faticato in servizio 
di Dio e delle anime, venne al fine de’suoi giorni. Tutti del Collegio erano in 
camera del moribondo, pregando il Siguorc a volergli concedere un febee e 
aanto passaggio. Tra, gli altri Religiosi eravi ancora Alfonso , il quale se ne 
stava alla porta della camera del malato in profonda orazione. Quando egli 
si vide aprire il Cielo davanti agli occhi , e vide una quantità di; Angeli , 
i quali andavano preparando il luogo ad un gran Personaggio, ch’era per 
entrare ad abitar tra di loro. Desideroso di risapere chi mai fosse il Perso- 
n aggio per cui con tanta allegrezza quei beatissimi Spiriti andavano preparan- 
do 1 ’ illogio , senti rispondersi qnegli essere il Padre Rettore, che in 
quel letto vedeva morire : e poi gli fu soggiunto che si desse fretta a la- 
vorarsi la sua corona con l’esercizio d'ogni be.lla virtù , e un giorno sarebbe 
venuto, in cui per se pure si sarebbe fatto altrettanto, quanto allor facevasi 
per quel Padre già vicino a morire. Circa un mezzo quarto d’ora durò la vi- 
sione, e poi disparve. Sparita questa, il Padre Coc si morì, lasciando scon- 
solatissimi tutti quei Religiosi, i quali della sua morte si dolevano come fi- 
gli che il corami Padre lasci soli morendo. Non però così mesto starasi Alfon- 
so , il quale godeva del felice passaggio del suo buon Rettore e per quanto 
aveva veduto, lo teneva per certo già in Paradiso. 

11 primo giorno di Giugno dell’ anno 1G01. morì nel Collegio pur di 
Majorica il Fratello Giacomo Ruiz. Quest’uomo nel suo umile e basso eser- 
cizio di Cuoco si era fatto un amplissimo capitale di meriti. Il tempo ,■ che 
gli avanzava dal suo o(Gzio , tutto lo passava in orazione , e il più delle vol- 
te davanti il Santissimo Sacramento. Per la Santissima Vergine aveva una te- 
■crezza d’aOetto , qual mai possa essere di ottimo figliuolo verso d’ottima 
Madre. Poverissimo al maggior segno , e altrettanto mortificato. Per interi 
trentanni , come l’istesso Alfonso testificava , non s’era mai pigliata la mi- 
nima ricreazione , nc pur quant’ è di pigliare un poco d’ aria libera 
fuori di casa . Morto adunque il buon Religioso , Alfonso , subito in- 
cominciò , conforme al costume della Religione , a recitare per la sua 
anima 1 * tre corone , ebe a’ Fratelli ingiunge la regola: e già due ne 
aveva recitate , e stava per incominciare la terza, quando sentì in se 
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un certo intemo moto , indizio , per quel che aveva sperimentato altre 
volte, di qualche strordinario favore del Cielo; nè s’ingannò; poiché si senti 
tosto come rapire in Paradiso davanti alla Santissima Vergine, la quale aveva 
accosto di se il suo divoto Ruiz. A tal vista stette sospeso su ciò che doves- 
se fare, se seguitare.o no a recitare la terza Corona incominciata, quando 
si senti dire da Maria Santissima , che il Ruiz bisogno non aveva die si 
pregasse per lui : e che più tosto egli raccomandar si doveva al Fratello de- 
fonto. Si avanzò Alfonso a pregar la Vergine, se ad alcuno poteva' mani- 
festare quanto aveva veduto , e gli fu risposto di si : com’egli poi fece con 
tatti i prudenziali risguardi. . un 

Un altro Padre stato già suo Rettore gli fn fatto vedere già accolto ini 
Cieloi Chiamavasi questo il P. Giovanni Rico, il quale mori in Urgel, es- 
sendo Rettore di quel Collegio il di 14. d’Ottobre dell’anno iGo 5 - Con que- 
sto Padre Alfonso aveva avuta mia gran comunicazione di spirito, e per» 
era suo amicissimo , ed era Uomo di soda virtù , come lo dimostrò in un 
fatto , che qui mi piace contare , e che può servire di buon documento a 
chi annunzia la divina parola. Mentre egli era Rettore in Majorica , dovè un 
■giorno fare una predica nella Chiesa d’uu non so qual Convento di Palina: 
e perché Uomo era di molto credilo , grande fu il popolo accorsovi pev 
udirlo. Fece dunque la predica, e la fece in lingua politissima Castigliana: 
e vale a dire in lingua poco e male intesa dal popolo di Majorica. Finita 
la predica , e sceso il Predicatore dal pulpito , ad Alfonsa , che u’era stato 
il Compagno, gran purgatorio , andava dicendo la gente, gran purgatoria 
ha da avare il vostro Rettore, ne di più si spiegava. Ma benché la gente 
più non dicesse. Alfonso ne inteso il perché: era l’aver parlato un linguag- 
gio , il quale non essendo capito non poteva esser di prolitto. Tornati in ca- 
sa , Alfonso stette nu pezzo in dubbio su di ciò die dovesse fare: Finalmen- 
te andato a trovare il P. Spirituale con esso si consigliò , se al P. Rettor- 
ie dovesse dire quanto aveva iuteso , o pur non dirlo. Diteglielo , rispose 
quegli , che ben J, irete. Alfonso si attenne al consiglio, e andato dal P. Ret- 
tore con tutta la modestia si e tutto il rispetto, ma con tutta candidezza an- 
cora gli raccontò quanto aveva udito , ed insieme uiauilcstogii quale , a »uo 
credere , fosse stata la cagione di quel parlare del Popolo. Il buon Padre tut- 
to ascoltò con molta pazienza ed umiltà, e senza farue alcuu risentimento; e 
tosto propose , che non mai più da quel giorno in poi avrebbe parlato dal 
pulpito un linguaggio, die non potesse essere capito da tutti; come fedelmen- 
te l’attenne. Ora essendo egli morto nel giorno e luogo già detti, e venutane 
’la nuova a Majorica, Alfonso si pose a fané; in particolar modo orazione per 
Aui- Nò molto andò, die se gli diede a veder tutto Ilice, lutto splendori, in— 
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d beandogli insieme l’alto posto di glora, die Iddio in premio delle sue fatiche 
gli avea conceduto. Nè fu questa sola volta a vederlo; ma perchè Alfonso do» 
po questa prima comparsa gli era rimasto molto divoto , e a lui si racco- 
mandava nelle sue necessita, sempre che a lui ricorreva se gli tornava a 
mostrare nella stessa forma , in cui lo aveva veduto la prima volta. 

D’un quarto nostro Religioso fu da Dio mostrata ad Alfonso la glo- 
ria poco dopo d’essere quegli spirato. Questi era un giovane studente chia- 
mato Marcantonio Puchdorfila naturale di Majorica , e d’una delle principa» 
li Case del Regno. Questi nel fior degli anni fu da Dio chiamato alla Re- 
ligione , nè egli per parte sua fu restìo a corrispondere alla chiamata , benché 
non così subito potè eseguire la sua santa intenzione , attese le molte e gra- 
vissime difficolta : che su di ciò il Padre gli fece. Pure alla fine vinse tut- 
to , e accettato dal Provinciale fu inviato a Tarragona a farvi il suo Novi- 
ziato. Questo finito e con lode , fu di nuovo rimandato a Majorica per ivi 
fare il suo studia di Filosofia. Appena però n’cbbe finito un anno , che cor- 
rendo allora il i6i 5. infermossi a morte. F.gli era giovane di costumi illi- 
bati , ma insieme travagliatissimo; dagli scrupoli : contuttociò con pazienza 
invitta si portava questa croce da Dio postagli su le spalle. Ricevuti i San- 
tissimi Sacramenti fino aH’estrema Unzione , domandò al suo Padre spiritua- 
le , se sarebbe stato cóntro la perfezione , ed effetto d'amor proprio il pre- 
gare il Fratello Alfonso' ad intercedergli presso Dio , che in quegli ultimi 
estremi gli levasse quella molestia , per cosi morire tranquillo. No , gli ri- 
spose il Padre , nón è contro la perfezione , c voi potete ben farlo. Fattosi 
però accostare il Fratello al letto , lo pregò a volere interporre le sue ora- 
zioni per ottenere questo divino favore. Il Fratello lo fece; e tosto ottenni 
quanto chiese pel moribondo , rimanendo questi con una coscienza totalmen- 
te quieta e pacata. Ottenuta tal grazia, un’altra ne chiese al suo Rettore, che 
sintantoché egli non fosse spirato , Alfonso non se gli partisse d'attorno al 
letto : e questa ottenne ancora. Fra le Orazioni adunque del buon Servo di 
Dio il giovane cessò di vivere ; ma non tardò molto , che se gli mostrò glo- 
rioso , c con una faccia veramente di Paradiso , dir non saprei se a mo- 
strargli gratitudine dell’ operato per lui , o a fargli vedere il frutto delle 
sue Orazioni ; e se beue non gli parlasse , gli fece però iutendere con un 
linguaggio , con cui sanno parlare quelli dell’altro Mondo , il suo de- 
siderio di vederselo compagno in Cielo , e che però si affrettasse con le 
sante opere a guadagnarsi quella ricca coroua , che gli stava già da Dio 
preparata. 

Oltre di questi quattro Religiosi , de’quali Iddio ad Alfonso mostrò la 
gloria , gloriose parimente gli fc vedere due sue sorelle carnali , di nome 
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la prima Antonia , la seconda Giuliana, ambedue morte in' Segovia loro pa- 
tria Tanno i G 1 4- Queste due Sorelle d’Alfonso mantenutesi sempre nello sta- 
to di Vergini , insiuo dalla prima lor gioventù si erano date alla vita 
divota : standosene sempre o in Casa , o iu Chiesa , sena' avere alcun com- 
mercio col Mondo* Alfonso per la loro ben conosciuta virtù più che per 
la congiunzione del sangue le amava molto ; e da Majorica scrisse loro più 
latte re tutte sugo di spirito per animarle sempre più all* esercizio d’ ogni 
virtù. Per quell’amore poi elio loro portava , piu volte aveva pregato Id- 
dio di questa grazia , che appena morte fossero subito accolte in Cielo , 
senza dover patire le pene del Purgatorio : e Iddio gli aveva fatto inten- 
dere , che cosi , come chiedeva , sarebbe stato. Nel Luglio dell’ anno i G 1 4* 
Antonia venne a morire , dopo la quale non passarono più di due mesi , 
che mori Giuliana ; e questa si era raccomandata alla Sorella non anco 
morta ad intercederle da Dio di non sopravvivere a lei lungo tempo. Dopo 
la loro morte furono in Segovia venerate quasi due Sante , e ad ambedue dal 
Pubblico furono fatti magnifici funerali. Or mentre Alfonso , risaputone il pas- 
saggio all'eternità , era alquanto inclinato al desiderio di risapere in che stato 
fossero , ecco che un giorno ambedue se gli fecero vedere in ! Ciclo vestite di 
drappo d'oro risplendentissimo , stando inginocchiate davanti all'Agnello Divi- 
no , e con una faccia cosi serena ed allegra, che il solo mirarle incantava e 
rapiva. E in quella visione gli fu dato ad intendere , che l’oro lucentissimo , di 
cui erano vestite , indicava il fervore di carità , con cui avevano servito 
a Dio ; il farsi vedere inginocchioni davanti al Divino Aguello , era segno 
del continuo esercizio d’ofazione , da loro praticato mentre vivevano in terra; 
la faccia cosi allegra , oltre il godimento per la gloria che in Cielo avo- 
vano , indicava ancora il piacere che. provavano in sapere che tra non mol- 
ti anni lo avrebbero compagno nel Paradiso. Deliziosa veduta , che servì tan- 
te più ad accendere nel Servo di Dio un vivissimo desiderio di presto vo- 
lare alla Patria de'Santi , e intanto di farsi più ricco di nuovi meriti con 
l’esercizio delle sante virtù, D'una terza sua sorella per nome Manuella , 
maritata e morta in Madrid trovo che Iddio gli facesse veder la gloria nel 
punto medesimo , iu cui liberata dal Purgatorio entrò in Cielo , mentre il 
Heato pregava ardeutemete per lei. 
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Opere miracolose del B. difon so mentre era in vita. 

Anche il dono di far miracoli non & necessario alla santità; poten- 
do l'uomo esser santo senza che faccia prodigi ; pure non può negarsi , che 
questo dono stesso della santità sia un bel fregio •. e un autentico testimonio 
del gradir che fa Iddio quei suoi Servi , a’ quali un tal privilegio comunica. 
Avendo però io nei Capitoli precedenti ^parlato del dono di Profezia , di cui 
fu arricchito Alfonso da Dio , e delle visioni avute di anime accolte in Cic- 
lo, nel presente parlerò del dono de’ miracoli. Qui ancora però mi protesto 
di non volere raccogliere ogni qualunque cosa da lui operata superiore all’ or- 
dine della natura , ma solo quanto basti a far vedere a chi legge non essere 
mancata al nostro Beato Servo di Dio questa grazia. Sia dùnque il primo ca- 
so Favvenulogli con un Giovane studente da lui guarito non con piò che con 
n:i segno di Croce dal doloroso e fetente mil delle scrofole. Questo giovane 
malamente nella gola straziato da questo morbo, non avendo neWledici tro- 
vato mai alcun rimedio , quantunque più volte cercato lo avesse, finalmente 
risolve di portarsi in Francia per farsi toccare da quel Re , correndo fa- 
ma aver quei Monarchi da Dio questa graziò di risanare dalle scrofole quel- 
li , a cui sovrappongan le Regie mani. A tal fine due volte si era imbarcato, 
ma tutte due le volte rispinto da’ venti contrarj a terra , dovè pigliar por* 
to , e tornarsene a casa. La seconda volta , che ciò gli accadde , dolentissi- 
mo del mal che pativa , e del vedersi serrata la porti per andar a cerca- 
re il rimedio , ne venne al Collegio , dov’ era Porlinajo Alfonso , a cui , 
dopo aver mostrato lo schifoso suo male , si dolse cou esso lui di non tro- 
var nè in terra, nè in Cielo rimedio alcuno. Lo vide, e l’udì -Alfonso, e mos- 
sone ad altissima compassione , dopo avere alzati gli ocelli al Cielo , fece 
il segno della santa Croce sopra la parte offesa « nè piò vi volle. A quel 
santo Seguo tutto il morbo sparì, si ranmiarginartm le piaghe, ogni dolo- 
re cessò ; ed il giovane si trovò sano come se non mai patito avesse quel 
morbo. 

Due Uomini, ambiduc col solo ber dell’ acqua su di cui aveva fatto Al- 
fonso il segno della Croce trovo pure essere stati guariti da febbri ardenti, e 
lunghe, com’ essi stessi, al Servo di Dio sopravvivati, testificarono nel Pro- 
cesso, che si fece in Majorica per la sua Beatificazione. Fu ìt primo un po- 
vero lcgnajuolo detto di nome Cristoforo Colmer, amico d’Aifonso. Questi a*- 
deya per una febbre cocente, da cui era stato sorpreso. Sperando però, cimi 
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Alfonso lo avrebbe potuto sanare, andò a trovarlo al Collegio: e per non met- 
terlo in apprensione di voler da lui miracoli , gli domandò che gli desse dell’ 
acqua da bere. Portogliela il buon Servo di Dio ; ma quegli prima di voler 
bere; acciò, disse, non mi abbia da nuocere , fatevi topra il segno della 
Croce. Benissimo, ripigliò il B. Alfouso, nulla sospettando dell’ intenzion 
dell' Infermo , benissimo , ma prima recitiamo cinque Pater et Ave. Reci- 
tate quelle Orazioni Alfonso fece il segno di Croce sopra dell' acqua, e l'in- 
fermo ne bevve. Appena bevuto, e postosi a sedére in un muricciuolo del- 
la porteria, si addormentò. Risvegliatosi tornò a bere, e tosto la febbre 
spari; sicché potò tornarsi a casa con buon appetito, e non passarono pit’i 
di tre giorni , che si trovò sano com' è quegli , cui la febbre è nota di so- 
lo nome. L’altro caso accadde ad un Confettiere, il qual travagliato da lun- 
go tempo da una molesta terzana ottenne, sebbene a gran prieghi , che Al- 
fonso desse la benedizione a cert’ acqua che volea bere; la qual bevuta, to- 
sto la febbre lo lasciò libero senza farsi più risentire. 

Al Cavaliere Giovanni Vivot servi una visita d’Alfonso per fargli ri- 
cuperare la salute del corpo già disperata, c molto migliorarsi nell'anima , 
di che aveva non poco bisogno. Questo Cavaliere , non ne saprei dir la ca- 
gione , ricevè un colpo d’archibugiata , per cui appena visitato da’Mcdici e da 
Cerusici fu dato per disperato; e come a tale era già stata data l’estrema Un- 
zione. Desideroso di guarire, ed avendo una somma stima della bontà d’Al- 
fonso, ne avrebbe desiderata una visita, sperando per questo mezzo d’ottener 
la sanità. Per avere il suo intento inandò al Collegio a cercare d’un Padre per 
trattar con esso gl’interessi della sua anima; ma insieme fece sapere il suo de- 
siderio di vedergli Compagno Alfonso. Come bramò non altramente fu fatto. 
Parlò quanto portò il bisogno il Cavaliere col Padre, e intanto Alfonso fece 
orazione per lui , nella quale ebbe presentimento che il Cavalier guarirebbe. 
Parteudosi essi l’infermo avrebbe bramato, che Alfonso facesse Sopra di lui il 
segno della Croce, ma egli non vi acconsenti. Almeno, gli disse, mi dia la 
mano. Nè pur questo voleva egli fare, ma solo gli andava dicendo che speras- 
se bene, che guarirebbe. Il Padre Confessore volle allora che Alfonso conso- 
lasse rinfermo col dargli la mano, la quale avuta il Cavaliere posela su là 
ferita, e singolarmente sopra d’un braccio, che aveva offeso , e che movere 
non poteva. A quel contatto all’istante il malato si trovò meglio, e incomin- 
ciò ad agire col braccio infìno allora rimasto affatto immobile dalla ferita nè 
andarono molti giorni , che con ammirazione de'professori si trovò libero del 
tutto , quasi nessun male vi fosse stato. Veggendo poi, e fermamente creden- 
do la ferita ricevuta essere stata una voce • di Dio, che lo chiamava a vita 
migliore; c la sanità prodigiosamente ricevuta per mezzo d’Alfonso se non 
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gli conceder per altro , se non perchè migliorasse i costumi ; si mutò dei tut- 
to , e intraprese una vita da Cavaliere veramente Cristiano. 

Venne un giorno al Collegio una povera Madre con in braccio un pic- 
colo figliuoletto, chiamato Bartolommco Frias, il quale da lunga febbre tra- 
vaglialo stava oramai per finire i suoi giorni. Fatto chiamare Alfonso, con 
molte lacrime gli significò il suo dolore , facendogli insième vedere lo stato 
deplorabile , a cui era condotto il figliuolo. Alfonso le diede buone parole per 
consolarla, c insieme per dispacciarsene; ma la donna non contenta di ciò, con 
istanza sempre maggiore procurava che Alfonso l’avesse consolata col risanar- 
glielo; e acciò si movesse ancor più a voler farlo, gli poneva innanzi i ser- 
vizi dal suo Marito fatti al Collegio, essendone egli Cerusico. Al sentir Al- 
fonso , che la Donna non rifiniva di lamentarsi, e pregare, Ma che -volete , 
disse che io faccia ? Indi l’interrogò se avesse altri figliuoli, A^ò, disse la Don» 
na , ncn ho se non questo ; e però tanto più mi duole il dover perderlo . Al* 
lora Alfonso facendogli sopra il santo segno della Croce: Via su, le disse, 
di questo male il vostro filinolo non morrà. Più non vi volle; immediata- 
mente la febbre si parli da quel corpicciuolo , e rivesti il bambino una bell’aria 
di sano, come veramente lo era. 

Il P. Giovanni Torrens, già Confessore e Superiore d’ Alfonso, contava 
di se medesimo d’essere stato ben due volte risanato per l’ orazioni d’ Alfonso 
stesso , se bene la seconda volta da male molto più pericoloso c nocivo elle 
non la prima. Questo Padre adunque essendo per naturai costruzione seni» 
' pre infermiccio , non poteva nel governo di se medesimo accomodarsi alla Co- 
munità. Cosa, die sempre gli era dispiaciuta, ma molto più gli dispiaceva 
allora che fu fatto Rettore del Collegio , parendogli , e bene , che chi gover- 
na vada avanti a'auoi sudditi coU’csempio. Supposto ciò , si raccomandò a <1 
Alfonso, le cui preghiere sapeva essere efficacissime apresso Dio, acciò gl'in- 
terccdeSse di , poter seguitare il Comune nel trattamento della propria per-* 
sona. Alfonso lo fece; e ottenne pel suo Rettore quanto quegli aveva saputo' 
bramare. L’altra volta, che il detto Padre fu prodigiosamente sovvenuto per 
l’orazioni (l’Alfonso da una gravissima malattia, passò la grazia così. Era ini 
quel tempo il Beato dalle sue infermità costretto a non uscire di camera; a 
non vedeva che 11 Padre Torrens, allora non più Rettore, venisse ■ cerne so- 
leva a trovarlo; onde sospettò di qualche novità. Interrogatone però ,il Fratei-, 
lo . Infermiere , si sentì dire che il Padre Torrens, il quale doveva predicare 
Li vicina Quaresima, era gravemente ammalato: che già si pensava a sostituir- 
gli un altro pel pulpito, e che quanto a lui forte si sospettava della sua vi- 
ta; che però lo raccomandasse a Dio, mentre il bisogno era grande. Sentì 
Alfonso con dispiacere la nuova della infermità d’ un Uomo, per • cui aveva. 

«5 
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noa solo amore, ma ancora venerazione! onde tosto si pose a pregare il Si» 
gnore per la sua salute. E fu cosa maravigliosa. In quell'ora appunto, che il 
buon Fratello si pose a far orazione per lui , il Padre si addormentò : e do* 
po aver dormito buona pezza della notte si svegliò senza nessuna gravezza 
o dolor di testa, di cui molto prima si lamentava, e quel che è piò sen- 
za febbre. Venuta la mattina, il Medico molto si maravigliò dello stato di 
lai tanto diverso da quello della passata sera: pure non voleva in conto al- 
cuno ebe si alzasse di letto, temendo qualche tradimento del male. Egli pe- 
rò, che già aveva risaputo da qual cagione fosse derivato il suo trovarsi be- 
ne, dopo aver ringraziato il Medico per la visita fattagli, volle in tutt’i con- 
ti alzarsi di letto, e andare a dire la santa Messa , ringraziando in essa Dio 
della salate restituitagli per le orazioni del suo Servo Alfonso. Potè poi pre- 
dicar la Quaresima , e tutto altro fare , come se mai non fosse stato infei» 
mo manco un momento. 

CAPO VENTESIMO PRIMO. 

Altre grazie ottenute da Dio per mezzo di cose in qualche modo usate 
dal £. Alfonso : o mediante i suoi meriti . 

Non aspettò il Signore che Alfonso fosse morto per operare delle gua- 
rigioni miracolose coU’nso di sue Reliquie; ma, lui tuttora vivente, risanò 
piò d’uno per mezzo di cose dal medesimo adoperate. Di queste grazie anco- 
ra riporterò qualche tratto nel presente Capitolo a gloria sempre maggiore di 
Dio, e del Beato suo Servo. Il Signor Don Giacomo Bastard Benefizialo della 
Cattedrale di Majorica, amicissimo e insieme divoto d’Alfonso cadde malato di 
febbre assai risentita , con cui andava congiunta una flussione asmatica , che 
assai lo affliggeva. Piò e diversi rimedj aveva usati contro i suoi mali , ma 
tutti senza profitto alcuno; e già erano de'giorni molti che trovavasi in letto; 
senza prossima speranza di poterne risorgere : In questo stato di cose , chia- 
matosi un suo Fratello ancor esso Benefiziato della Cattedrale , lo pregò a 
voler venire al nostro Collegio, e vedere se gli riuscisse aver qualche cosa 
usata da Alfonso ; sperando che se la potesse avere, quella fosse per essere 
il rimedio a’ suoi mali. Il Fratello per compiacerlo venne al Collegio; e poi- 
ché tutti due erano ben conosciuti in Casa, non gli fu difficile avere un 
berrettino da notte più volte usato da Alfonso. Tornato con esso in Casa del 
fratello infermo gliel diede, e quegli èon tutta la fiducia sei pose in testa. Do- 
po poco tempo' si addormentò, e dònni delle ore molte» senza farsi in qual- 
che modo sentire; tal che la Madre e la Sorella, sapendo come nelle altra 
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notti aveva tenuta inquieta tutta la Casa con una frequente e cruda tosse , 
nè sentendo adesso rumore alcuno , entrarono in gran sospetto che fosse mor- 
to : Tutte piene di timore vanno alla camera, s’appressano al letto, e lo tro- 
vano non già morto , ma che dorme saparitissimamente. Lo risvegliano , ed 
egli, Via su , dice loro, io son guarito per P intercessione del Fratello Ilo- 
drigue». Si alzò, si vesti, e quella stessa mattina volle venire al Collegio a dir 
Messa in ringraziamento a Dio dell’ ottenuto benefìzio ; ciò che far volle 
ancora le due mattine seguenti per sempre più mostrarsi grato al Signore della 
guarigione ottenuta per mezzo del fedelissimo Servo suo. 

Giovanna Font di Maranta , donna vedova, e bene affezionata al no- 
stro Collegio di Palma pativa di gi'a da molti anni gravi dolori e di fian- 
chi e di spalle, senza trovarvi rimedio. Le riuscì, se ben a grande stento, 
d’avere un pezzo di Cintola usata dal JLÌeato , nc prima se l’ebbe cinta che 
sparirono tosto i dolori , senza che più l'inquietassero. Risaputosi il Caso , 
molti vi furono d’ogui qualità di persone , clic negli occorrenti loro mali 
mandavano a cercare di questa Cintola, c a molti recò salute. Siccome an- 
cora salute e vita recò un Berrettino d’Alfonso medesimo nel Convento di 
San Bartolommeo nella Terra d'Inca ad una giovinetta , che fi si alleva- 
va. Questa fanciulla sorpresa non so da qual male era stata disperata da’Me- 
dici , e gi’a aveva perduta la parola , quando Suor Caterina Fiol Monaca 
Professa nel medesimo Monistcro , che aveva ottenuto quel Berrettino , glie- 
lo pose in capo ; e più non vi volle , perchè con la parola all’istante ri- 
cevesse la sanila. 

Mirabile è ciò che adesso soggiungo , perchè non è una sola grazia ( 
ma di più grazie un complesso. Soleva un. nostro Padre andar frequente- 
mente a confessare un pover Uomo infermo poco fuori delle mura della Cit- 
tà ; c frequentemente gli era assegnato per Compagno Alfonso. Or mentre 
il Padre stava confessando il malato , Alfonso soleva poTsi a sedere in di- 
sparte in una piccola seggiolina , che stava in un cantone. Dall’ essersi il 
Servo di Dio più volte in quella seduto, in casa venne a tenersi in ve- 
nerazione ; e fu creduto , che per mezzo di essa si dovessero ottener da Dio 

delle grazie. Tra quelli , che così la pensarono, una fu la Nuora dell’in- 

fermo . Questa donua si trovava incinta , e consapevole per infelice espe- 
rienza del molto pericolar ch’avea fatto negli altri parti. Le venne in 
mente che forse , se al primo sentir de’ dolori questa volta si fosse posta a se- 
dere in quella sedia , Iddio pei meriti d’Alfonso le avrebbe conceduto parto 
felice. Come pensò , così fece , nè fu in vano ; poiché fuori del consueto si 

sgravò con tanta felicità , che appena provò dolore alcuno . Il caso pre- 

sto si venne a risapere per la Città , onde le donne di parto frequentemente 
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la procuravano, nb mai indarno. Fra queste vi fu una Signora, la quale sta* 

va assai aggravata da'dolori , e mandò a cercare questa sediola , e l’ottenne ; 

ma perchè giunta non era per ancora la levatrice ; non ardiva di sedervisi , 

come l’esortava il marito per non vederla più soffrir tanto. Alla fine en- 
trata la Levatrice in casa , vi si assettò ; ma il parto fu cosi presto e felice, 
che quella , che saliva le scale r non potè essere a tempo a compiere il suo 
ministero. D’una terza donna trovo avventura anche più prodigiosa. Quest» 
meschina gii» sette volte area partorito, ma con tanta infelicità , oltre all’ es- 
sere stata ella sempre in rischio prossimo di morirne, tult’i figlinoli le era- 
no morti appena nati , e alcuni di quelli senza nè pure poter ricevere il san- 
to Battesimo. Era vicinissima all’ ottavo parto , e temeva di non vedersi an- 
cor questa volta alle medesime strette. Procurò quindi di avere quella sedio- 
la , e postavisi sopra partorì con tanta felicità , die appena se ne accorse : e 
il figliuolo per maggior maraviglia e consolazione si trovò sano c vegeto con 
inesplicabile godimento non sol della Madre , ma di tutta la Casa. Pei qualr 
casi risaputosi per tutta la Città fu poi sempre quella sedia rimirata qual pro- 
digiosa Reliquia. 

Tornava da Catalogna a Majorica sua patria il Dottore BartoTommeo CoF- 
lado con altri di comitiva in una piccola nave armata s’t , ma di pochi remi r 
quando ecco che veggono una Fregata Turchesca carica d'armi c d’uomini , 
che veniva verso di loro , e già stava cosi vicina , che non solo ne sentivano 
il batter de’retni , ma ne ascoltavano ancora le voci. Tutti quelli del pieeoi 
legno si tcnevan perduti non potendo nè sottrarsi colla fuga , nè far resisten- 
za, essendo essi podii , e i Turchi in gran numero. la tal frangente il Colla- 
do voltatosi a Dio , lo pregò , die pei meriti del suo Servo Alfonso Ro- 
driguez volesse- scamparli da quel pericolo. In dir con si sentì tosto nasce- 
re in cuore una viva speranza deU’ajuto divino , e fu caparra della gra- 
zia da farsi ; e fu fatta in questo modo. Appena ebb’egli pregato così , che- 
una folta nebbia si trapposc tra i due legni , onde il Catalano e i compa- 
gni ebbero tempo non veduti da’Barberesdii di ritirarsi , e giunsero a Ma- 
iolica a salvamento , riconoscendo- tutti e la vita e la libertà loro donata da 
Dio pei meriti del nostro Beato Fratello. 

Narrate queste grazie miracolose operate da Dio pei meriti di Alfonso 
ancor vivo , prima di finire questo- Capitolo voglio raccontare- un prodigio , 
fatto da Dio in favore d' Alfonso stesso , per mostrargli il gradimento d’un 
atto da lui operato di carità insieme e di mortificazione. Stavasi un gior- 
no occupato in non so qual faccenda d’impegno , quando un Religioso in- 
fermiccio gli disse , che gli cavasse fuori dal pozzo u» vaso- pieno di cer- 
to medicina! liquore ivi posto pendente ad una corda & rinfrescarsi. Al 
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primo farsegli tale istanza Alfonso senti dentro di se qualche ripugnanza 
a compiacerlo , si perchè il Religioso non eri cosi infermo , che non potes- 
se da se medesimo estrarre il vaso , e sì perchè la faccenda , che avea per 
le mani , sem bravagli piu necessaria a spedirti : pnre appena si accorse df 
quel moto' interno non bene regolato della passione, che lasciando di far 
tutl’altro andò al pozzo per trarne il vaso. Questo era stato malamente rac- 
comandato alla corda , onde al primo pigliarla in mano si sciolse , e per 
conseguenza doveva il vaso restar nel pozzo , che era motto profondo : ma 
così non fu. Iddio , che volle ad Alfonso mostrare quanto gli fotsc pia- 
ciuto il vincerti che avea fatto per compiacere l’altrui desiderio , fece sì 
die da se medesimo il vaso salisse in aria fino a poterlo pigliar con le ma- 
ni , e darlo a dii doveva servire. Questo fatto tutto miracoloso non mai si 
sarebbe saputo , se astretto Alfonso dall’ubbidienza a dire quanto mai gli era 
accaduto , non fosse stato obbligato a manifestare andie qtìesto'. 

CAPO VENTESIMOSECONDO. 

Ultimi infermità , santa morte , esequie , 
e sepoltura del B . Alfonso. 

J^fon mai, dopo die Alfonso si diede, a Dio, godè molta salute di 
corpo: anzi, come abbiamo veduto, l’essere stato egli infermiccio fn il mag- 
gior ostacolo, ch’egli ebbe per entrare in Religione: e se Iddio non aves- 
se con ispecialc ispirazione determinato il Provinciale a riceverlo , quando 
il Servo di Dio ne fece istanza, ima fosse stato al sentimento de’ Consulto- 
ri, non avrebbe Alfonso ottenuta mai la grazia, die domandava. Nulladi- 
ineno i suoi mali per molti anni non furono tali , che l'inabilitassero a' im- 
nistcrj del sno grado nella Compagnia; c così per lo spazio di sopra trent’an- 
ni potè, come abbiamo veduto, esercitare con tutta puntualità l’uffizio dì 
Portinajo, uffizio e laborioso e molesto. Passati però ch’egli ebbe di qual- 
cheduno i settant’anni d’etk, i suoi acciacchi si fecero sempre più gravi, 
onde i superiori prima giudicarono di dargli ajnto nell’ impiego col disob- 
bligarlo dallo scendere e salire le scale; e poi si trovarono- obbligati ad 
esimerlo affatto da quell’ ofiìzio, impiegandolo in cose più leggiere, e dì 
minor fatica, e mandandolo di tempo in tempo ad accompagnare r Padri, 
die in luoghi vicini al Collegio, andavano pei loro minrsterj. Quando poi 
egli era in casa, ed aveva compito a quanto da’ Superiori gli era stato or- 
dinato, se in altro non lo volevano occupare, di che andava per amor dil- 
la regola a fame richiesta , allora se la passava iu orazione davanti al Sau- 
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tissimo Sacramento , e la mattina in Chiesa a servire e sentir Messe. Grescen- 
do ancor di più gli anni , anche più s'andava sempre indebolendo , e renden- 
dosi più inabile ad ogni estprna occupazione ; anzi a poco a poco nè pur po- 
tè più scendere in Chiesa . Onde la mattina se la passava nella interna do- 
mestica Cappella a sentir quante Messe ivi si dicevano , o in altra maniera 
orando , c trattenendosi tutto in Dio con la mente , e col cuore. Passati in ap- 
presso ancor gli ottant' anni, ebbe da sperimentare in se stesso il vaticinio del 
Santo David , elle nel Salmo ottantesimonono dice , non esservi , passata una 
tale eia , se più vi resta di vita , altro che stento e dolore. Ampliu* conati 
labor et dolor . Se gli gonfiarono enormemente i piedi , se gl’ incrudirono a 
dismisura le piaghe delle gambe, suo male abituale, e un pertinacissimo catar- 
ro e di giorno e di notte lo tormentava , sino a far prova bene spesso di sof- 
focarlo. Di più gli sopravvenne il mal di pietra, che gli faceva partire del 
continuo agonie di morte, senza che la morte venisse. Or tra tanti travagli 
e tanti dolori il buon Servo di Dio, stavasi sempre in pazienza portandosi 
1« sue pene; e anziché dolersi di quanto pativa, sempre più era sitibondo 
di patimenti: lodando, e rigranziando il Signore, che seco lo tenesse in cro- 
ce, e gli facesse bere qualche sorso del calice amaro di sua passione. A dismi- 
sura però crebbero i mali d’ Alfonso all’entrare dell’ anno iG 1 7. ultimo del- 
la sua vita. In questo egli non potè più levarsi di letto ; e in quello 
istesso altrimenti non poteva stare se non sedendo con le spalle alquanto ap- 
poggiate; giacche il giacere per lui era impossibile, atteso il sentirsi affatto 
opprimere il petto, cd affogare. Quali fossero i dolori, che egli pativa in tut- 
to il suo corpo, ad uno, che un giorno l’interrogò sopra questo, rispose, 
esser essi tali, che se con coltelli gli avessero tagliate a brano a brano le 
membra tutte, non avrebbe patito tanto, quanto gli davano a patire i suoi 
mali. 

JXon è però , come si disse ch’egli mai se ne querelasse , e cercasse in 
conto alcuno a’medesimi qualche alleggerimento ; anzi comprendendo bene il 
quanto di vantaggio gli portassero all’ auima quei travagli , gli prezzava quan- 
to un tesoro. E che così fosse lo diede a divedere una volta nella risposta da 
lui data ad uno , che lo interrogò quanto nella scorsa notte avesse dormito ? 
( giacche sapevasi esser gi'a passati tre giorni , e tre notti intiere , in cui non 
aveva chiuso mai occhio ). La risposta fu questa, Ilo dormito un quarto d’ora: 
e mi dispiace , perchè mentre io dormiva , io non pativa 4 e non patendo 
in quel tempo nulla ho meritato . 

Se poi v’è chi brama sapere ond’ei si pigliasse in quell’età cadente tanto di 
fortezza da sopportar tanti mali, sappia che il primo fonte ne fu la frequen- 
te santissima Comunione , ebe infallibilmente volle faro sino agli estremi 
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tre volte la settimana , come appunto facevaia quando al suo modo era 
sano , e stava fuori di letto. Quel Divin pane , pane certamente de’forti , 
riempievalo di tanto vigore e tanto spirito , cl»e se Lene nel corpo tanto sof- 
frisse , tutto sembravagli poco , ed anelava a patire sempre di più. Oltre 

di ciò , quantunque fosse egli nelle membra cotanto afflitto , la mente pe- 

raltro fino agli ultimi mesi (ne’ quali Iddio a coronarlo di più bella co- 
rona un altro sperimento dolorossimo ne volle fare , come poco dopo diremo ) 
ebbela sempre libera , e sempre tenevala in Dio immersa in altissima con- 
templazione ; onde , se la carne era travagliata ed inferma , lo spirito era sem- 
pre vigoroso e sempre pronto a patire ancora di più , quando a Dio fosse 
piaciuto che cosi fosse. Deve ancora aggiungersi , che a confortarlo di più in 
questo tempo ebbe ancora delle visite del Paradiso , e in tra le altre una not- 
te , in cui dopo essere stato più travagliato del solito , si vide all'improviso 
venire iu camera Gesù e Maria a consolarlo , e fargli cuore : ciò clic bastò 

non solo a rinvigorirne t'anima ; ina ancora il corpo se ne trovò per qualche 

tempo un poco meglio. . • . i > • , • 

Nell’Aprile di quest’anno una muova e più dura croce sopravvenne ad Al- 
fonso in qnanto non sopra il corpo , ma sopra l’anima tutta se gli aggravò , 
e fu stimata esser tutta cosa d’inferno , da Dio permessa per vieppiù raffinare 
la virtù del suo Servo. Fu sorpreso in un tratto da un funestissimo timore di 
cadere in qualche peccato , e cosi perdersi. Questo pensiero per lui era un ve- 
ro interno martirio ; tanto più clic congiunta a questo timore gli sopravven- 
ne tale e tanta secchezza di spirito , che non trovava più nulla di quelle 
consolazioni antiche , con cui in mezzo ancora a travagli gravissimi aveva 
quiete e riposo. Di più ali'iinproviso gli mancò la memoria di tal maniera , 
che nè pure si ricordava del Pater Nus/er : .talché ancora l’orare vocalmen- 
te se gli rese impossibile. Il buon Vecchio in tale stato di desolazione tota- 
le umiliavasi profondamente davanti a Dio , e da lui accettava quel nuovo 
amarissimo Calice , che porgevagli a bere ; e a trovare qualche sollievo in 
tante angustie , si raccomandava ora a questi , ora a quegli degli Studenti , 
die lo andavano a visitare, acciò in volgar linguaggio gli recitassero qualche 
sentimento della Sacra Scrittura , o qualche breve soliloquio di Santo Ago- 
stino , onde poter con quello dar allo spirito qualche sorta di pascolo. Cin- 
que mesi continui seguitò in questo dolorosissimo stato , quando al compa- 
rirgli un'altra volta Gesù e Maria gli spari ad un tratto Jal cuore ogni 
angustia , gli ritornò la memoria , e benché afflitto nel corpo , consolatissimo 
rimase neH’anima ; e tanto più che ogni qualunque volta il male' se gli ag- 
gravava di più, frequenti a confortarlo , coni’ egli disse al suo Padre spiritua- 
le i si vedova q’ attorno al letto quei Divini: timi Personaggi , che tra gli 
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acerbi dolori di tutto il corpo gli facevano provare consolazioni di Para- 
diso; nò i demonj si attentarono di più molestrarlo, da che una volta la Ver- 
gine ivi venuta con voce autorevole comandò loro il dileguarsi per sempre. 

Entro finalmente 1 Ottobre ultimo mese della sua vita. In questo il male 
si fece piu stravagante che mai ; poichò un giorno l’infermo si trovava tanto 
abbattuto , e con febbre cosi veniente , che pareva affatto impossibile , clic al- 
lora allora non cedesse ; e un altro giorno senza sapere a qual' cagione at- 
tribuirlo, si trovava eo’ polsi poco meno che sani; alternando cosi il male nel- 
le sue stravaganze , senza lasciare a’Professori non dirò luogo da adoperare i 
loro riraedj , ma nò pure indizio da indagare che mal si fosse. Nulladrmèno , 
perchè il morbo era tale, che nella sua effervescenza poteva in nn tratto' tor- 
lo di vita , il giorno a/j. del mese fu giudicato doverglisi dare l'estrema Un- 
zione , acciò a caso non gli mancasse ancora questo sussidio per fare una san- 
ta morte- In qual giorno: precisamente gli fosse data in forma di Viatico li' 
santissima Eucaristia , non l'ho trovato , onde non lo posso accertare ; ma es- 
sendosi egli fino all’estremo comunicato, come di sopra abbiamo dettò, tre' 
volta la settimana , dobbiamo crédere , elio ciò accadesse o il giorno is lesso , 
in cui ricevè l'estrema Unzione, o qualche giorno innanzi. Il certo però ò 
ebe tre giorni prima del suo morire si comunicò per l'ultima volta, 
i. Avcrebbcro desiderato in Collegio di sapere, se egli aveva rivelazione 
della sua' mortò: e in mòdo particolare tal curiosità era nell’Infermiero, 
questi 1 perciò, leggendogli uni giorno la Vita d’nna Monaca Agostiniana chia- 
mata Suor ’ Caterina Tommàsa' morta in molto concetto di Virtù , in cui 
si dice che ella molto tempo prima dei suo transito disse in qual giorno 
e in qual ora sarebbe morta: Fratello Alfonso, gli disse, questa Religiosa 
fece sapore molto tempo prima che accadesse Vota del suo morirei e voi 
a me non dite quando voi morirete? Alla qual domanda il Servo di Dio 
non risposo , se non elle queste poche parole. In questa materia vi può 
essere inganno , e nessun profitto • E perche con tutto ciò l’istesso Infer- 
miere , rimanendo colla sua curiosità ; tornò un’ altra volta ad interrogarlo 
sulla cosa medesima , Alfonso a lui rivolto : Fratello, gli disse , questa è una 
tentazione. La vita è di Dio ; il Signore manderà la morte quando egli 
voglia. Piaccia a Sua Divina Maestà, che ci trovi ben disposti a quel 
passaggio •. la nostra attenzione deve essere di' vegliar sempre, e trovarci 
preparati per /piando II Signore ci voglia chiamare-, e in questo consiste la 
nostra beatitudine : che gioverà a me il sapere , e il dire quando abbia 
a morire? 'Il morire sarà quando Dio vorrà : e Cristo disse beato il Ser- 
vo , che il suo Signore troverà vegliente quando verrà dalle beate nozze 
e fèste del Cielo. Se ben- però 1 la sua umiltà con tali risposte procurasse di 


Digitized by Google 



ALFONSO RODRIGUEZ CAP. XXII. n3 

ricoprire la rivclazion ch’egli aveva del giorno della sua morte , pure s’ar- 
rivò ad intender quanto bastava clic per verità tal rivelazione eragli chiu- 
sa nel cuore : poiché , avendogli detto i’Iufermiero medesimo che il P. Mi- 
nistro , per poter trovarsi presente alla sua morte , non era voluto anda- 
re a far gli Esercixj Spirituali fuori di Città in una Casa del Collegio 
chiamata la Madonna del Monte , come gli aveva insinuato il Padre Ret- 
tore , rispose Alfonso : Benissimo ha fatto il P. Ministro ; gli rendo gra- 
zie della carità , perchè mi raccomanderà al Signore e in tal modo si 
trotterà presente alla mia morte : come di fatto accadde , essendo egli morto 
cinque giorni dopo. 

Il dì a8. del mese si pose l'infermo con gli occhi chiusi supino in 
letto , senza dir parola ad alcuno , o far minimo moto esteriore , se non 
quando l’Iufermiero voleva dargli qualche cosa ; che a ciò fino all’ ultimo 
si mostrò obbedientissimo ; onde fu creduto che quei tre giorni , ne' quali 
sempre così si mantenne , li passasse in un continuo ratto di spirito , sen- 
za che intanto i suoi dolori lo molestassero. Venuta la notte del giorno tren- 
ta , ecco che ad un tratto i suoi mali si risvegliarono con gran vemen- 
za; se gl’inarcò sformatamente il petto, se gl’inca vernarono gli occhi, e tut- 
to si rivestì nel sembiante in forma di uno che spira. Sparsa la voce in Col- 
legio che Alfonso moriva , tutta la Comunità accorse alla raccomandazione 
dell’ anima. Entrata di pochissimo la mezza notte , con cui incominciava il 
trentuno del mese vigilia di tutti i Santi, ecco che all’improviso l’Infermo 
aprì gli occhi, i quali avendo sereni come due Stelle, li rivolse a rimi- 
rare con grazia ed affetto tutti i circostanti , che si sentirono internamen- 
te riempiere d’una spirituale non più provata consolazione. ludi voltosi a ri- 
mirare con tutto l’a fletto un suo divoto Crocifisso , proferendo in voce chia- 
ra e sonora il Nome Santissimo di Gesù, in giorno di Martedì lasciò di 
vivere alla terra per andare cpn gli altri Santi a godere di quella Festa , che 
di tutti nel susseguente giorno sarebbesi celebrata in Paradiso. Quando egli 
morì contava di età ottantasei anni , tre mesi , e cinque giorni. Fu egli , 
quanto alla figura del corpo , di statura mezzana , benché nell’ultimo della 
«uà vita per l’età e per gli acciacchi incurvato comparisse piccolo : magro 
di corpo, e di colore alquanto bronzino : gli occhi gli aveva grandi , e qua- 
si sempre accesi per lo continuo dono di lacrime , che egli aveva. La bocca 
era piccola , e negli ultimi tempi alquanto storta , benché uon in modo , 
«ho recasse deformila. In tutto poi l’esterno così ben composto, che il P. Fran- 
cesco Colin, il quale, come altrove dissi, ne scrisse in Spagnuolo la vita, 
dice di se medesimo , che la prima volta , in cui lo vide , al considerarne il 
sembiante , gli parve di vedervi il carattere delia Santità : essendo tale , che 

iG 


Digitized by Google 


*'4 ' VITA DEL BEATO 

per una parte dinotava un singoiar raccoglimento delle interne potenze dell* 
anima , e per l'altra mostrava un allo giubilo , ed interiore allegrezza. 

Morto die fu Alfonso non istette molto a risapersi per tutta la Città 
il suo felice passaggio r ond’ò che per quella somma stima , di cui godeva ap- 
presso di tutti, appena fu giorno, di» il Collegio fu ripieno di ogni ge- 
nere di persone per vedere, co m’ essi dicevano, il Santo morto.. A sodisfare 
però con maggior facilità la divozione di tutti, e particolarmente delle don- 
ne , che non potevano entrare in Casa , fu giudicato il più presto che si po- 
tò portarlo in Chiesa. Ma perchè si prevedeva , che se fosse stato posto il fe- 
retro a piana tèrra , correva pericolo che la indiscreta divozione della gente 
non gli strappasse di dosso le vesti, o altro inconveniente avvenisse, fu fat- 
to un atto tavolato, sopra cui f» riposto quel benedetto' Corpo, e d’ onde 
potess 'èsser veduto- da tutti, ma da nessuno toccato. Tutte le Religioni in cor- 
po: il Capitolo della Cattedrale: il Vice-Re, tutti furono in quella mattiua a 
venerarne il Cadavere, che pareva anzi Uomo addormentato, che d Uomo 
morto. La moltitudine poi della gente non solo in quella mattina, ma in tut- 
to il giorno fu- inesplicabile: e tutti, giacché non potevano sperare dover- 
ne qualche Reliquia , almeno bramavano di toccare quel benedetto Deposito , 
altri colle corone e medaglie, altri con panni lini, i quali riportati alle lo- 
ro case servissero loro, come avvenne a uou pochi, e noi lo vedremo, di 
rimedio ne’mali , clic accader loro potessero. Due nostri Padri saliti su! ta- 
volato facevano questo pio uffizio di pigliar da’ divoti quanto loro veniva 
dato per toccare quel Corpo , e restituirlo a’padroni ; ma porche erano tan- 
ti i Rosarj , le Croci, i Fazzoletti , che a questo edòtto loro si sporgevano non po- 
tendo essi soli resistere a soddisfare alla divozione di tutti, due Padri del rispettai 


bile Ordine de’Predicatori che ivi si trovarou presenti, montarono ancor essi sul 
tavolato per ajularli , come fecero per tempo lungo. Verso la sera il popolo 
diminuì alquanto , essendosi sparsa voce, non so ' nè come sè di qual lal>- 
Jiro , die in tutto quel giorno non sarebbe stato seppellito , e cosi sareb- 
bero potuti tornare a rivederlo nel dì seguente. Il vero per altro .si fu che 
essendo alato quel benedetto Cadavero riposto e chiuso in una forti? cassa 
di legno , fu nella notte seppellito dalla parte dell’Evangelio presso la Cap- 
pella della Sma Vergine Assunta! in Cielo , per cui in vita aveva- avuta At- 
torno tanta venerazione. Il Venerdì seguente 3. di Novembre volle la Città 
tutta dare una nuova mostra della stima e dell’amore, clic tutti avevano 
avuto per il Servo di Dio, mentre viveva; e questa fu il volergli fare pub- 
bliche solenni esequie, alle quali concorsero il Clero non meno Regolare , 
che Secolare, e tutti i Magistrati col loro Vice-Re, avendovi fatta un’am- 
pia Orazione funerale il P. Giovanni Torrens, stato suo c Confessore e Ret- 
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tore; la quale, se bene durasse per lo spazio d’una ora e mezza, pur fu sen- 
tita senza tedio d’alcuno, e anzi con sommo plauso di tutti, clic non la- 
sciavano d’ ammirare le rare doti dell’ animo del Servo di Dio , la sua 
umiltà, la sua mortificazione, la sua pazienza, e tutte le altre belle virtit 
che l'adornarono; siccome ancora le larghe benedizioni di Dio sopra lui 
sparse in tutto il lungo tempo del suo viver mortale. 

CAPO VENTESIMOTERZO. 

Segni prodigiosi occorsi dopo la morte del B. Alfonso , 
e grazie compartite a chi a lui fece ricorso- 

T * 

Al primo segno , che io trovo dato dal Cielo della preziosità della mor- 
te del nostro Alfonso , fu questo. Una Signora , la quale per il Servo di 
Dio aveva molta venerazione , non trovando modo in quella notte , in cui 
egli morì , di pigliar sonno , si alzò da letto , ed aprì una finestra , che 
guardava verso il nostro Collegio, e videvi sopra, tutto notte che era, una 
bellissima luce qual è quella dell’Aurora : chiamò una sua serva , acciò an- 
cora essa la vedesse, e la vide di fatti; ma nb l’una, nb l'altra per allora 
s’apposero nell’intcndere ciò che fosse ; ma ben lo capirono la mattina , quan- 
do udendo che Alfonso era morto , vennero ad intendere l’una e l’altra esse- 
re stato quello un segno del Cielo a mostrare la preziosità della morte del 
Servo suo. 

Non era per ancora portato il Cadavero del Reato in Chiesa, quando, 
tra la folla della gente venuta in Collegio a venerare quel benedetto De- 
posito vi fu un tal Sacerdote, il quale al vedere che tutti se gl’inchinava- 
no a baciargli la mano, disapprovò nel suo cuore gravemente il fatto; pa- 
rendogli male che si baciasse la roano ad uno clic non era stato Sacerdote. Per 
l’altra parte dubitava di esser tacciato da tutti , se in presenza di tanti egli 
solo negasse di fare un tal atto. Avendo però il morto un Crocifisso in ma- 
no , pensò d'inchinarsi; ma non baciar altro che l’Immagine del Crocifisso. 
La cosa però iton gli riuscì così netta, che inchinandosi a baciare la sacra 
Immagine non toccasse colle labbra ancor la mano del Morto, il quale, come 
a lui ne' parvi!, aprì gli ocelli, e amorevolmente lo mirò; e di piu parve- 
gli che le vesti del defunto di nere si cangiassero in candidissime; spettaco- 
lo , che cagionògli tanta commozione interna , e tauta tenerezza , che sciol- 
tosi in Un dirottissimo pianto non si poteva distaccare d’attorno a quel Cor- 
po, quantunque da’concorrenti se gli facesse somma premura a dar luogo agli 
altri. Fu però il meglio l’interno sentimento di mutazione istantanea, che gli 
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fece sensibilmente cangiar costumi; e voleva in lutti i modi rendersi Religio- 
so; ma per difficolta insuperabili insorte non potè soddisfare al suo deside- 
rio. Fece poi dipingere in tela tutto quel fatto per autentica dell’ avvenuto- 
gli fece sospendere il Quadro al sepolcro del Servo di Dio. 

Portata die fu in Chiesa, accadde un'altra cosa, che non vi fu chi non 
la desse a miracolo. La folla della gente che attorno al Defonto sempre piu 
si stringeva, fece aU’improviso cader dall’alto un gran candeliere sul quale 
ardeva un cero proporzionato. Il candeliere andò a battere di tutto colpo in 
testa ad uno di tanta folla, e il cero acceso nella faccia d'uo altro. La per- 
cossa del candeliere fu tanta , che tutti credevano già spaccata in due parti 
la testa di quello, che il colpo avea ricevuto , e l’altro si stimò notab'ilmente 
offeso : e pure nè l’uno, nè L’altro solili nocumento aldino, come se nulla vi 
fòsse occorso. 

Più ancora maravigliose delle cose narrate sono quelle , che adesso rac- 
conteremo, tenute con ragione per veri Miracoli. Franoesca Saura Vedova di 
Lorenzo Marti aveva un piccolo Figliuolino di nove mesi in circa per no- 
me Antonio, il quale era nato con gli occhi a guisa di quelli de pesci , tut- 
ti invetriati , e senza che se ne vedessero le pupille: intollerante allatto della 
luce , talché -se a quella veniva esposto correva subito a coprirsi gli occhi 
colle manine. Ogn’uno può ben comprendere qual fosse il disgusto della po- 
vera madre, al vedersi tra le braccia quotidianamente questo pegno delle sue 
viscere iu tal miserabile stato. Buon però fu per lei che aveva sempre a>uta 
una somma venerazione per il Beato Alfonso mentre viveva, onde morto che 
fu , potè iu esso trovare il rimedio e alla cecità del figliuolo , cd al proprio 
dolore. Il giorno adunque , che il Cadavero d Alfonso stava esposto in Chie- 
sa , Francesca senti nascersi in cuore una viva fiducia , che se avese potuto- 
in qualche modo far toccare gli occhi del fanciullo a qualche parte di quel 
Beato Cadavero, avrebbe il figliuolo ottenuta la sauità. Ripiena di tal fidu- 
cia, recatosi in braccio il fanciullo se ne andò alla Chiesa. Era pero tanta 
la calca del Popolo affollatosi da ogni parte , clic non le- riusciva possibile v 
accostarsi al tumulo. Vedendo la Signora Maddalena Sansona- che la Donna, 
non poteva accostarsi , come avrebbe voluto , piglialo ella il bambino in brac- 
cio lo sporse al P. Michele Redo , acciò egli facesse toccare il fanciullo en- 
eo a quel Sacro Deposito. Il Padre volentieri compiacque e l’una e l’altra, 
e fec» che il bambino baciasse il Defonto , e appressasse a quello gli occhi. 
Più non vi volle. Quel sacro contatto bastò, acciò in istanti il fanciullo ri- 
manesse con gli occhi limpidi e belli , come se male alcuno non avesse mai 
avuto. Il P. Redo lo ritornò subito in mano alla Signora Maddalena, e que- 
sta in braccio alla madre 1 dicendole, Pigliate il vostro ligi invio ,, e vedete 
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che già ha guadagnata la vista. Lo ripigliò Ira le braccia la madre, e con 
qua! contentezza, e con qnali ringraziamenti al Beato Servo di Dio ciascuno' 
sei può immaginar da se stesso. Che poi il Miracolo fosse vero , lo dimo- 
strò ancora la costanza nella guarigione, non avendo più patito in conto al- 
cun di quel male. 

Antonia Socias bambina di sette mesi , e figliuola di Sebastiano Socias c 
Marianna Segui, erano otto giorni che stava travagliata da febbre maligna 
con petecchie per tutto il corpo, e con in gola una specie di schiranziay 
pnr «ni non poteva inghiottire ne pure una stilla di latte. Iu questo stato di 
cose una sua Avola si portò alla Chiesa ove stava Alfonso esposto procurò- d’ave- 
re un panno lino, che aveva toccato quel Corpo. L’ebbe come bramava, e 
tornata con esso a casa lo pose sopra la gola della moribonda fanciulla. In 
quell’istante medesimo l'ammalatasi quietò, e dormi con molta placidezza 
tutta la notte. La mattina seguente visitata e da quei di casa, e da’ Medici 
fu trovata senz.- lo petecchie, senza la schirantia , e quello che h più senza 
vestigio di febbre: caso; che si fece tosto pubblico, attesa la gratitudine della 
madre, la quale procurò che si risapesse da tutti a Gloria di Dio e del suo 
Servo, essendovi stati più testimonj di veduta, che attestarono il successo 
miracoloso. 

Un terzo Miracolo trovo essere accaduto il giorno medesimo , in cui 
stava esposto in Chiesa il Beato Fratello. A Gabriele Gcnovard sartore 
in Majorica era nato sei mesi prima un figliuolino da Marianna Genovard 
e Avolos sua moglie , e fino dal ventre materno aveva portata una sfor- 
matissima ernia , che per il dolor gravissimo-, die gli recava , Io faceva 
stare inquieto e di giorno c di notte, l’iù volte lo aveva la madre fatto 
visitare da una certa Nadal esperta iu rimediare a quei mali , ma sempre 
si era sentita dire die quello del detto suo figliuolo era adatto irrime- 
diabile , attesa la sua grandezza-; e in fatti per quanti rimedj v’adoperas- 
se d’attorno- nulla si era profittato. 11 giorno però come si c detto , che 
Alfonso stava esposto in Chiesa , Marianna mandò per mezzo d'un ragazzo 
una fascia di quelle , colle quali teneva legata la parte offesa del figliuoli- 
no , acciò- con essa toccasse quel benedetto Corpo , e gliela riportasse ; spe- 
rando che com essa fasciandolo- avrebbe per k intercessione del Beato- la bra- 
mata guarigione. Come ella desiderò , cosi fu fattoi Riavuta la fascia , con 
essa fasciò il figliuolo, il quale con non più di tanto si acquietò, c in- 
eominciò- subito a pigliare uq bel colore , che prima pei dolori continui ave- 
va- tutto smorto e scaduto : onde subito si accorsero e la madre , e tutti gli. 
altri di casa che Alfonso aveva ascoltate le sue preghiere. Tre giorni- fu la- 
sciato cosi il fanciullo , seguitando egli a mostrare di non aver più alcuni 
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«naie : e in verità che così fosse e la madre e il padre , ed ancora una so- 
rella dello stesso padre , sfasciato il figliuolo dopo i tre giorni ocularmen- 

te videro che così era ; non reggendosi vestigio alcuno del mal passato. Si 
sarebbe potuta la madre contentare di ciò , che vedeva con gli occhi pro- 
prj : c avere senza più la grazia per fatta. Ma volle usare un poco troppo 
di prudenza umana , col non affatto fidarsi del benefizio gih ricevuto. A cau- 
tela però , giacchi; la fascia , che aveva toccato il Corpo del Beato Alfonso , 
si era assai insudiciata , e non credendo dover tener per ancora il fanciullo 
sfasciato , tornò a rilegarlo fcon altra fascia , la quale non aveva toccato quel 
benedetto Corpo. Ma presto si accorse dell’ errore commesso. Dopo poche ore 
il fanciullo , non solo incominciò 'a risolarsi; cd a piangere; ma incominciò 
a illividirsi , e gonfiarsi . Dal principio fu creduto provenir ciò , perchè 11 
legatura fosse troppo stretta , ma Visitata la parte fu veduto che non era 
coli, anzi che era lenta. Si 'accorsero allora tutti d’onde la cosa avvenis» 

se , perciò subito corsero a levargli quel cingolo. Lo che appena fu fat- 

to , il fanciullo di nuovo sgonfiatosi si trovò perfettamente usano ; * per- 
fettamente sano si trovò sempre di modo , che visitato qualche anno appres- 
so in occasione di formarsi Processo di questo fatto , ed avendo egli allo- 
ra due anni , nessun segno fu ritrovato del male antico. 

Nel Capitolo decimo , dove parlai della Castità d’ Alfonso , ricordai due 
grazie spirituali da lui fatte in questo genero a due donne di vita ambe- 
due disonesta appunto nel giorno delle sue esequie. No voglio qui soggiun- 
gere un'altra fatta ad un’altra donna nel giorno medesimo , se bene in al- 
tro genere. Questa non era della Citta , ma d’un luogo vicino , ed era Unto 
appassionata, che nulla più , a cagione d’un grave torto fattole da' un suo 
cugino. Questi lo aveva con inganni pigliata , e ‘ poi trafugata una Scrittóri 
\ autentica di un suo credito , ch’ella aveva contro dì esso. Il torto ricevuto 
tale e tanto odio aveva acceso nella donna contro di quello , clic al solo sen- 
tirlo nominare dava nelle smanie , e usciva tutta fuori di se. E quindi era 
un gran pezzo , da che non si era mai confessata ; poiché al primo volersi 
fare a ripensare a’suoi pescati , ritornandole alla memoria i peccati commessi 
contro il cugino, di nuovo se ie accendeva la bile, c la faceva uscire fuori 
di se stessa. Questa il giorno delle esequie d’Àlfonso si trovò nella nostra Chie- 
sa allor quando se gli faceva l’Orazione funerale. In sentir questa le nacque 
una grande speranza in cuore, «he pei meriti del'suò Servò le avrebbe Iddio 
conceduta grazia di potersi calmare , e insieme di poter confessarsi. Si pose a 
fare orazione per questa grazia , e la misericordia divina , invocata per i me- 
riti del suo Servo Alfonso , non tardò ad ascoltarla. Si sentì ad un tratto 
quietar la passione , onde potere con pace ripensare alle sue colpe , e il gior- 
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no seguente si potè cònfess&ré 5 rimanendo da lì in poi col cuore così tran- 
quillo e pacato , che nou più le i}iè alcun fastidio , non dirò solo il sentir 
nominare il cugino , ma nò pur la perdita della roba , rimettendo il tutto 
alla divina disposinone , che così aveva voluto. Ottenuto poi un pezzetti- 
no della veste d’Alfonso , se uè , ritornò contenta . & casa quanto se avesse 
trovato un tesoro. .. <( 

Primo Jet due Miracoli approvati con Decreto del Sommo Pontefice 
PP. LEONE XII. ^felicemente regnante. 

Col finir (lcll’Esequie d* Alfonso non finirono i suoi heno.fiij in favore 
•di chi a lui fece ricorso ; E che sia così ne faranno fede i Miracoli , che so- 
no qui per soggiungere. La Signora Antoniua Blanquer Vedova del Signor Gia- 
como filanquer essendo in età di 49- anni pativa un violento , e copiosissi- 
mo, flusso di sangue, di modo die, conforme al testimonio che in Processo 
ne diede il Cerusico Signor Melchiorre Geusor , per , più giorni nc gettò da 
quattro libbre ogni giorno. II Signor Michele Creus Medico della cura non 
lasciò d’adoperare tutti i rimedi suggeritigli dall’arte per por riparo a quel 
furiosissimo morbo ; ma tutto in damo. La paziento nulla se ne sentiva rile- 
vata , anzi di giorno in giorno andava sempre più peggiorando. Frequen- 
tissimi n’erano i deliquj , rimanendo in ciascheduno di quelli poco meno 
che morta ; e tenendosi per certo da tutti che in un di quelli dovesse del 
tutto mancare. Correva il giorno 13. di Novembre dell* anno 1617., quando 
vedendo lo stesso Signor Creus la paziente in quel miserabile stato' , e cre- 
dendo clic quanto prima dovesse morire , ordinò che se le amministrassero i 
Santi Sacramenti , compresa l’estrema Unzione. A tal fine il Signor D. Anto- 
nio Bauca , Sacerdote e parente della stessa Signora Antonina , si portò in 
tutta fretta al Collegio nostro a chiamare il P. Giovanni Torrens confessore 
della moribonda» acciò la confessasse, per poi munirla degli altri Sacramenti. 
Dice il Padre, medesimo , attestandolo con suo giuramento in Processo , che 
all 'esser chiamato per questo effetto, si sentì ispirato a portar seco una qual- 
che Reliquia del Fratello Alfooso , tenendo come cosa certa , e quasi che la 
vedesse , die per mezzo di tal Reliquia la Signora dovesse certamente guarire. 
Pigliato pertanto un pezzolino del Mantello, e un altro della Camicia del Ser- 
vo di Dio, con essi s’incamminò prestamente e frettoloso alla casa della mo- 
ribonda, venendo- assicurato, che se- non avesse- fatto presto, correva perico- 
lo di non. far più a tempo: Arrivato clic cola fu, trovò l’inferma svenuta , e- 
attorniata da molte donne, le quali tutte con varj rimedj procuravano di far* 
La tornare in se- Tornata che in qualche modo. fu. a se stessa, il Padre fece* 
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tutte uscir di camera per confessarla; ma l'ammalata sentendosi affatto sfinita di 
forze disse, che avrebbe voluto confessarsi, ma che non poteva parlare, tan- 
ta era la fiacchezza , da cui era sorpresa. Il Padre le insinuava che dicesse, 
qualche cosa, quanto bastasse ad aver materia sufficiente per poterla assol- 
vei-* , giacche non poteva dir di più ; ma ecco che in un tratto svenne ; 
onde nuovamente fu necessario richiamare chi le porgesse ajuto. Rientrarono 
quanti si trovarono di fuori , e di nuovo procurarono di restituirla a’sen- 
timenti. Per una seconda volta respirò alcun poco ; e allora il P. Torreos, 
Escano, disse, tutti fuori , che adesso adesso la vedranno affatto sana. Que- 
sto parlare del Padre non solo recò maraviglia , ma mosse a risa quauti 
l’udirono , parendo a tutti un parlare assai strano : tuttavia uscirono , e 
allora il Padre , pigliata la Reliquia del Servo di Dio , Signora Antonina , 
le disse , questa Reliquia è del Fratello Alfonso , se gli raccomandi , che 
le otterrà la sanità t e in cosi dire gliela pose infra le dita. Non era pas- 
sato tanto di tempo , quanto ne basti a recitare un Ave Maria , quando 
l’Inferma cavandosi dai fondo del petto un Gesù , Gesù , disse iu alta 
voce, io son guarita , e sto bene. Fu sentita da quanti erano nella vici- 
na sala , i quali all’udirla cos'i parlare credettero che delirasse , e deliran- 
do dicesse di star bene. Rientrati però tutti; una Signora di nome detta Mar- 
gharita Serdana appressatasi al letto , Signora Antonina , le disse , come si 
sente , E quella , Signora , rispose , io già sto bene , grazie al nostro Si- 
gnore. Tornò a replicar la Serdana, Nel Cielo staremo bene ; a cui Nò nò, 
replicò l'altra , non pensate già che io deliri , perchè realmente sto benisr 
siino ; e una reliquia , che mi ha data questo Padre del Fratello Alfon- 
so , mi ha curata ; c mi sento con sì perfetta salute , che non mi pare 
d'averla avuta mai migliore in tutta la mia vita. Assicurati tutti della ve- 
rità della subitanea e perfetta guarigione dcU’inferraa , quali fossero le ma- 
raviglie di tutti i circostanti sei potrà ciascuno piò facilmente immaginar da 
se stesso , di quel che io lo possa ridire ; e insieme ogni uno potrà imma- 
ginarsi i cordiali ringraziamenti , cho tutti diedero a Dio c al suo Servo Al- 
fonso per benefizio si segnalato conferito a quella Signora. La nuova, che 
detta Sig. Antonina fosse guarita, sparsasi subito per la Città, arrivò agli 
orecchi del Medico, e del Cerusico di sopra nominati, i quali corsero imme- 
diatamente a certificarsi del fatto con gli occhi proprj. Entrato il Medico non 
credeva a se stesso, e domandò, se la Signora avesse pigliato un tal cordia- 
le, che le aveva prescritto. E rispostogli che no, sempre più si stupiva. Or- 
dinò che i rimedj prescritti non si togliesscro di casa , non potendosi per- 
suadere che il male potesse cessar così in un subito , e che non fosse per ri- 
tornare a farsi vedere. Di fatti peraltro non ritornò ; e tanto non ritornò , 
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che la Signora la mattina seguente? potè non solo alzarsi da letto, ma uscir 
di casa , e venire alla Chiesa di Monte Sion , che cosi chiamano cola la no- 
stra Chiesa, e -farvi lo sue divozioni. Allora i Professori doverono rimaner per- 
suasi essere stata una tal guarigione vero miracolo, non potendo nè la natura 
da se medesima, nè i rimedj dell'arte così prestamente guarire una malattia 
cosi grave in un istante, come nel caso era avvenuto. Onde non ebbero dif- 
ficolta d'attestar ne’Processi e l'uno e l'altro de’P ro fossori essere stato quello 
vero miracolo; almeno quanto al modo della guarigione: asserendo il Oni- 
sico, che parlando naturalmente, quando ancora la Signora di quel male non 
fosse morta, vi sarebbero voluti almeno sei mesi a rimettersi nello stato, in 
cui era ritornata in istante. 

Il miracolò qui sopra narrato, fu occasione di un altro. Ed ecco il co- 
ma. Una povera donna di nome chiamata Anna Fignerola era già da gran 
tempo travagliata da un'ostinata febbre, la quale, oltre a un venientissimo do- 
lor di testa, le cagionava sfinimenti assai gravi. Per la sua povertà non pote- 
va chiamare il Medico, ma solo facevagli domandare qualche consiglio da un 
buon uomo suo vicino di casa , chiamato Niccolò Leva , e per questo mez- 
zo tre volte le era stato ordinalo il cavarsi sangue, come in effetto si era fat- 
to, benché senza profitto veruno. Stando così la poveretta fu visitata dà un* 
sua sorella e da lei fu esortata a raccomandarsi al B. Alfonso , quando le raccontò 
il caso accaduto alla Signora Blanquer. Cosi esortata Anna si mosse a racco- 
mandarsi al Servo di Dio, c ordinò ad un suo figliuolo di circa dieci an- 
ni, che andasse al suo sepolcro, e ivi sopra recitasse il Rosario; c clic poi 
col Rosario medesimo toccasse la sepoltura, e glielo portasse. Tutto adempiè 
puntualmente il figliuolo, e tutto con singolar divozione. Riportò poi il Ro- 
sario alla madre; la quale, appena Io ebbe, con tutta la venerazione sei 
pose in capo, da cui tosto sparì ogni dolore, talché potè dire alla sorella 
di trovarsi tanto meglio, ebe gik non le pareva d’aver più male alcuno. 
Venne in tanto la notte, eia povera donna non lasciava di pregare Alfonso, ac- 
ciò le compiesse la grazia, almeno per misericordia de’suoi figliuoli, i quali trop- 
po avrebber dovuto patire se ella veniva a mancare. Mentre così pregava, ecco che 
Alfonso se le dà a vedere, e quantunque in camera non v’avesse sorte alcu- 
na di lume, era tanta la luco dalle sole mani del Beato diffusa, che tutta 
ne risplendeva la stanza , come se fosso di mezzo giorno. A tal vista la don- 
na con gli -occhi pieni tutti di lacrime si fece a pregarlo d’aver pietà de’ 
suoi poveri figli , mostrandogliene tre tutti seco nel letto. Alfonso a una tal 
preghiera col chinar della testa mostrò volerla esaudire , e mentre l’inferma 
gli avrebbe voluto baciar la mano, disparve. Sparito Alfonso, la donna si ad- 
dormentò, e dormì soavemente tutta la notte, la mattina poi si svegliò, c si 
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trovò cosi sani , clie domandate le sue vesti da se medesima si vesti , è « 
pose a fare tutte le faccende di casa , come se male alcuno non avesse mai 
avuto. 

Secondo de due miracoli approvati con Decreto del sommo Pontefice 
PP. LEONE XII. felicemente regnante . 

Miracolo assai splendido è quello , che ora soggiungo. Margherita Com- 
pagn moglie di Bartolommeo Compagn in Majorica, trovandosi vicina al par- 
to fu assalita da tali e tanti dolori, che la posero in agonia. Chiamato il 
Medico c la Mammana , conobbero che la creatura , rivoltatasi malamente nell* 
otero , avea cavato fuori un braccio livido e gonfio, per lo che fu creduta 
morta. Dodici ore continue stette la Madre in questa tribolazione senza poter 
partorire; nò partorir poteva naturalmente , se prima non fosse il braccio ri- 
tornato al suo sesto. Per quanto d’altorno v’usassero d’arte, a nulla lor val- 
se; talché la povera donna perduti affatto i sensi, fu munita coll’estrema Un* 
rione, e data affatto per morta. In questo stato di cose vi fu chi mandò al 
nostro Collegio per una Reliqua del B. Alfonso, sperando che pei meriti di 
lui Margharita si sarebbe sgravata del parto , e sarebbe risanata . La spe- 
ranza non fu vana. Venne dal Collegio il P. Fiol colla Reliquia del B. Ser- 
vo di Dio, ed entrato in camera della donna agonizzante fece che tutti i cir- 
costanti s’ inginocchiassero a recitare una Salve Regina: indi colla Reliquia 
toccò la moribonda, e all’istante si sgravò di un figliuolo morto, trovando- 
si poi ella la Madre in ottimo stato, quasi nulla avesse patito in tutto quel 
tempo, in cui pur cosi da vicino lottò colla morte. Raccontava poi la don- 
na, che oltre questo stupendo miracolo, un’altra bella grazia aveva ottenu- 
ta dal Servo di Dio, e fu che avendo una mammella assai gonfia con alme- 
no sette buchi, che cagiouavale gran dolore, senza che in nove mesi vi aves- 
se potuto trovar rimedio, dopo il parto, quando per cagione del latte il ma- 
le doveva essere tanto più pericoloso , se ne trovò in pochi giorni sanata del 
tutto, con non più che applicarvi un pezzettino di tela, che aveva toccato 
il Corpo del medesimo Beato Fratello. 

Francesca Aleman, moglie di Antonio Ginard di professione Scrivano, era- 
no due mesi che aveva una mammella smisuratamente enfiata , e dura come 
una pietra. Il Marito , quel giorno in cui Alfonso fu seppellito , si procurò ed 
ebbe un pezzettino di veste del Servo di Dio, a cui aveva molta divozione, 
e alla moglie lo consegnò a guardarsi come Reliquia. Datosi il caso dell infer- 
miti di Francesca, Antonia l'esortava a porre sopra la parte offesa quella Re- 
liquia; ma la Donna, che all’opposto del Marito in Alfonso avea pochissima 
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tede , sempre avevi negato di farne uso. Crebbe però un gioruo a tanto il 
dolore, che sentivasi strappar l'anima. Allora pigliato il pezzetto della veste 
d’ Alfonso ; Adesso , disse , vedremo , se il Fratello Jiodriguez è tanto 
Santo quanto lo dicono , e senza più con quello si toccò la mammel- 
la , dicendo insieme il Pater noster. Non l’aveva per anche finito quando in- 
cominciò a uscirle fuori una quantità prodigiosa d’umor fracido, cagione di 
quella enfiagione, e insieme di quel dolore, e subitamente incominciò a sen- 
tirsi molto meglio. Promise allora di far una Novena al B. Servo di Dio, 
c far celebrare una Messa; nè andaron due giorni, che si trovò cosi sana, 
come se non avesse sofferto alcun male. E di li in poi , mutate pensiero, ten- 
ne il Fratello Alfonso in conto di vero Santo. ~ 

Giovanna Companya Vergine d’anni 33. essendosi molto affaticata nel 
Febbrajo del 1618. in fare il pane, ed essendo molto sudata, tal qual era 
ai gettò sopra il letto l pei panni freddi del quale agghiacciatosele in dos- 
so il sudore , perde affatto l’uso del braccio sinistro ; e già erano otto in, 
tieri mesi passati da che non poteva più adoperarlo in nessuna faccenda , 
anzi nè pur muoverlo un poco. Nessun rimedio le aveva servito non dirò a 
ricuperarlo , ma nb pure a riceverne alcun giovamento. Allora le venne spe- 
ranza , se avesse potuto toccare un certo panno , che stava sopra il se- 
polcro del fi. Alfoaso , di ricuperare la sanila. Andò per tale effetto alla 
Chiesa , ma non le riusci di compiere il suo desiderio. Se ben però com- 
piere noi potesse , pure non perde la speranza di ricuperare la salute per 
l’intercessione del B. Servo di Dio. Posta però in lui tutta la speranza , in- 
cominciò a fare in suo onore una Novena ; nel settimo giorno della quale , 

pigliato un pezzetto di panno , andò a riporlo sotto dell’ altro , che nel se- 

polcro del Beato Alfonso era disteso. L’ultimo giorno andò a ripigliarlo ; e 
tornata a casa , ajutata da una sua Zia si spogliò , e pose sopra il braccio 

inaridito il pezzetto di panno sopra il detto sepolcro tenuto tre giorni. Ap- 

■ pena si era rivestita, con intenzione di ritornare di nuovo alla Chiesa, che 
si senti in un subito tornare il vigore nel braccio , potè muoverlo , e re- 
carselo fino in testa , e da quel giorno in poi lo ebbe sempre libero , e sa- 
* *o come avealo prima di contrarre quel male. 

Anna Bianca assisteva ad un figliuoletto di sei anni gravemente ammalato per 
una brutta caduta. Il Padre , di professione Cerusico , aveva con esso ado- 
perati tutti i rimedj suggeritigli dalla sua arte , ma tanto in vano , che di 
giorno in giorno il fanciullo si vedea sempre più appressarsi alla morte- Pre- 
sa speranza un giorno la Madre che il Beato Alfonso gliel p.otcva guarire , 
a lui si raccomandava ; e sarebbe voluta andare al suo sepolcro a raccoman- 
darglielo. Ma , veggendo il pessimo stato del fanciullino , non si arrischiava 
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ad uscir di casa , temendo di non trovarlo vivo in ritornar che farebbe. Pi A 
tempo si stelle cosi sul dubbio , se si o no andar dovesse: alla fine sentendo* 
si stimolata ad andare , v’andò ; e con tutta la tenerezza di Madre lo racco- 
mandò al Servo di Dio. Fiuita l’orazione se ne tornò a casa , e trovò mara- 
viglia non aspettata . Il figliuolo non solo non era morto , nè più in let to , 
nc più maialo ; ma lo trovò , che già sano si era vestito da se medesimo , • 
tutto festoso slavasi trastullando con un suo fratellino. 

A Donna Girolama Verard da gran tempo ogni anno nella primavera si 
gonfiava enormemente una gamba , senza quasi potersi muovere. In vece di 
cavarsi copioso. sangue , come ordinato gli aveva il Medico , inginocchiata*! 
urlTanno 1G18. a recitare tre Pater et Ave in onor del Beato ; e postasi so- 
pra la gamba un pannolino stato sulla faccia d’ Alfonso dopo la morte, all’im* 
proviso si senti tutto il corpo bagnato di copioso sudore , c si trovò colla 
gamba affatto libera , senza che mai più negli anni seguenti patisse quel 
male, fattosele abituale per tanti anni della passata sua vita. 

Nell’anno 1627. Francesca Gii moglie di Giovanni Villanova aveva un 
ligliuolino di quattr'anni, per nome Raffaele, tormentato infiiio dalla nascita 
da un'ernia mostruosa cagionata da una grave rottura nella* parte destra dell’ 
inguine : onde non poteva stare se non ben bene allacciato. Una notte essen- 
do travagliatissimo da quel grave dolore , e da una cocentissima febbre so- 
pravvenutagli , fu dalla Madre visitata la parte per meglio comporne l’allac- 
ci atura. Al vedere quel prominente brutto tumore in quel corpicciuolo , si 
•cuti sommamente commossa a compassione ; e venendole in mente il Beato 
Alfonso , si pose ad esortare il fanciullo che a lui si raccomandasse. Inco- 
minciò subito il bambino a pregare il • Beato Servo di Dio a volerlo soccor- 
rere ,‘*e domandò che gbe ne dessero un’Immagine; ma perchè non ancora 
queste'^ si dispensavano , per contentarlo quei di casa gli diedero un altra 
Immagine , dicendogli esser quello il Ritratto d’Alfonso. La piglio con tut- 
to l’affetto il fanciullo , e la ripose ove sentiva il dolore , invocandolo del * 
continuo ancora dormendo. Dopo due giorni la Madre volle rivedere la par- 
te; e trovò il tutto risaklato. Interrogato il fano.inllo come fosse ciò acca- 
duto , rispose clic iu quelli notte gli era compirsi» Alfonso , il qnalc 1 ave- 
va sfasciato , e senza dargli alcun male lo aveva toccato dov era il tumo- 
re, e die- cosi lo aveva guarito. Gli domandarono delle fattezze di citi 1 avea 
risanato : e il fanciullo rispose che era un Uomo vecchio . Allora suo Pa- 
dre , per vedere se distinguesse il vecchio dal giovane , ed io , gti disse , 
come tono ? alla quale interrogazione, Voi, disse il figliuolo, siete giova- 
ne , e Alfonso è vecchio. Da questa risposta congiunta al risanamento pa- 
lese agli occhi rimasero ben persuasi , che il bambino era stato rairaeolo- 
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satucnte da Alfonso guarito ; e ue confermò la credenza il veder poi con- 
tinuamente stabile e costante la guarigione ottenuta. 

CAPO V E N T E S I M 0 Q U A R T O 

« •• 4 . • , I l • * 

Di quel che si e operato in diversi tempi fino ad ottenere 
la Beatificazione del Fratello Alfonso . 

l^on orari passati sei mesi dopo la morte d’Àlfonso , die attesa la 
Hima , che in Majorica già da tanti anni si era guadagnato di SANTO , 
• attese le grazie , che tutto giorno a sua intercessione si operavano in 
favore de’suoi di voti , ue .desiderava la Città tutta di Palma, c tutta l'Iso- 
la di Majorica qualdie esterno segno di culto , onde tanto più crescesse 
ne’ Popoli la divozione verso di lui. I Padri però del Collegio non si -ar- 
dirono mai di far cosa , onde comparissero di arrogarsi un'autorità incom- 
petente in cosa sì delicata. S’indirizzò però la Città al suo Vescovo Mon- 
signor Don Fra Simone Bausa del Sacr’ Ordine de’ Predicatori , acciò permettesse 
sopra il sepolcro del Servo di Dio l’esposizione del suo Ritratto, e cosi si ve- 
nisse a conciliargli maggior venerazione. 11 Prelato volle prima pigliar giuri- 
dica informazione delle Virtù del Servo di Dio, e delle grazie , che si diceva- 
no fatte a sua intercessione ; e trovando la sussistenza dell’una e dell'altre , 
diede licenza che il Ritratto fosse esposto come bramavasi. Per la qual funzio- 
ne vennero alla nostra Chiesa due Canonici della Cattedrale , e furono i Si- 
gnori Don Pietro Onofrio Veri , e Don Girolamo Dezcallar ; e l’esposto Ritrat- 
to si vide subito attorniato non solo di liori , poi di là recati in varie parti 
•g 1 ’ infermi , ma di più e diverse tabelle votive esprimenti i favori già rice- 
vuti. Dopo di che il Vice-Re di Majorica scrisse una 'sita lettera al Sommo 
Pontefice Paolo V., con cui , datagli parte di quanto colà si era adoperato , 
pregavalo a voler colla sua suprema autorità confermare il tutto , e ad aver- 
lo ben fatto. • , 

Non si poteva peraltro , senz’ aver prima pigliate le debite e necessarie in- 
formazioni giuridiche , sperar che da Roma tal fatto si comprovasse. Anzi es- 
sendo dopo pochi anni succeduto a Paolo V. Gregorio XV., e a questo, do- 
po il suo breve Pontificato , Urbano Vili. , da cui furono fatti più Decreti 
in materia di colto intorno a’ non Beatificati e Canonizzati , fu necessario le- 
vare di sopra al sepolcro d’Alfonso il suo Ritratto con tntte le tabelle votive , 
die vi pendevano intorno. Caso non a lui solo avvenuto , ma a quanti altri 
morti in odore di santità intorno a’ loro sepolcri avevano segni di culto ester- 
no , se questo non era da Roma espressamente conceduto , o non n’ erano in 
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possesso da cent* anni ormai terminati. Alle istanze peraltro del Re Cattolico , 
ed alle suppliche di tutti gli Ordini del Regno di Majorica concedi: Urbano Vili, 
clic si esaminassero , come furono esaminati , e riferiti nella Sagra Congrezio- 
ne de’ Riti , sotto il di aa. Marzo i 6 a 5 . i Processi fatti coll’ autorità Ordi- 
naria da’ Vescovi di Majorica , e di Segoria ; ed in seguito segnatane lo stes- 
so Sommo Pontefice il di ao. Decembre di detto anno la Commissione , che 
dicesi d’introduzione della Causa presso la Santa Sede Apostolica , ne ordi- 
nò la compilazione de’ Processi Apostolici , cioè fatti a nome , e coll’ autorità 
della medesima Santa Sede, in Majorica, ed in Segovia, luoghi di già abi- 
tati dal Beato Servo di Dio. Avendo poi decretato il detto Sommo Pontefice 
nell’ anno 1 63 1. , cbe non prima di einquant' anni , da computarsi dal dì del-* 
la morte di qualunque Serro di Dio , di cui si volessero procurare gli ono- 
ri de' Sacri Altari , si potesse trattare ‘dell’ esame delle Virtù e' Miracoli , con- 
venne aspettare tutto il detto tempo , che veniva a cadere nel 1GG7. Nell’ an- 
no 1G73. si ottennero le lettere per far il Processo su dell’ ubbidienza pre- 
stata a’ sopraddetti Decreti in Majorica , fatto e mandato il quale , alla Cu- 
ria Romana, e quivi veduto, fu segnata la Commissione della riassunzione 
della Causa dal Sommo Pontefice Venerabile Innocenzo XI. il dì 18. Decera. 
brc iG 84-« acciò se ne potesse ripigliare l’esame ne’ termini , in cui si tro- 
vava. Un sirail Processo d’essersi ubbidito a’ detti Decreti si fece ancora in 
Roma dall’ Eminentissimo Cardinal Vicario di quei tempi , e dopo l’approva- 
zione di esso si venne all’ esame degli Scritti del Servo di Dio ; cosa che fu 
di lungo tempo , e non potè spedirsi cbe in parte sotto li 19. Gennajo 1709., 
c pel rimanente di tutte le nuove ricerche ed inquisizioni sotto il dì 13. 
giugno, e 10, Luglio dell' anno 17 17. essendo Ponente della Causa il Si- 
gnor Cardinal Tolomoi , e Pontefice Clemente XI. di santa memoria. Morto 
l’Eminentissimo Tolomei , dal Pontefice Benedetto XIII. ne fu fatto Ponente 
l’Eminentissimo Cybo, nel cui Palazzo il dì 7. di Decembre 1734. fu fatta 
la prima Congregazione, che chiamasi Antipreparatoria su la discussione del- 
la Virtù. I Processi fatti in liugua Majorchina , ed anche qualche scritto in 
lingua Spagnuola mal tradotto , non lasciarono in questa Congregaziona com- 
parire la Caliga in quel buon aspetto , cho meritavasi. Non essendo però «ta- 
te le difficoltà sussistenti in se stesse , ed essendosi cumulali (come dice la 
Curia) nuovi documenti , e consultati gli Originali Spagnnoli de’ Processi , 
e degli scritti del Beato Servo di Dio , e postane in chiaro la vera intelli- 
genza , essendo già Ponente della medesima Causa l’Erainentissimo Portocarrero 
nel Pontificato di Benedetto XIV. il dì i 3 . di Settembre dell’ anno 1757. potè te- 
nersi nel Quirinale la Congregazione chiamata Preparatoria davanti agli Emi- 
nentissimi Cardinali della Congregazione de’Sacri Riti j ed in questa la Caa- 
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M comparve in tutt’ altro aspetto a segno , che meritò di successivamente 
trattarsi , come si suole , davanti al Sommo Pontefice in Congregazion Ge- 
nerale. 11 luogo a tal effetto per grazia del Sommo Pontefice CLEMENTE XIU. 
si ottenne; e fu assegnato il giorno t 5 . di Aprile 17G0, dcU’anno in cui la 
Causa si terminò con felicissimo riuscimento. E se bene , com e costume di 
farsi , il Sommo Pontefice nulla per allora decretasse , ma differisse ad altro 
tempo la risoluzione, e pnbblicazion del Decreto, finché dal Padre de'lumi 
ricevesse ancor luce maggiore in negozio di tanta importanza ; finalmente 
il giorno santissimo della Pentecoste caduto ne’ n 5 . di Maggio , presenti gli 
Eminentissimi Portocarrero Ponente della Causa, e Tamburini Prefetto della 
Sacra Congregazione , e gl'illustrissimi Monsignori de Lerma e Forti , il pri- ; 
mo Segretario della stessa Congregazione , il secondo Promotor della Fede , 
con eterne obbligazioni di tutta la nostra Compagnia , agli altri favori com- 
partiti aggiunse in {questa Causa il Decreto dell’eroiche virtù , che al fine 
di questa Istoria occupa il primo posto cronologico dei Documenti per noi 
riportati. La discussione de'Miracoli s’incominciò regnando lo stesso preloda- 
to Sommo Pontefice , e se! ne tenne la Congregazione Antipreparatoria il gior- 
no 26. Giugno 1767. alla presenza dell’Emo Sig. Cardinale Colonna di f. ra. 
Ponente della Causa. Questa poi rimase interrotta per le circostanze de’tem- 
pi , finché nel Pontificato della S. M. di PIO VII. fu riassunta ai io di Giu- 
gno del 182.3. essendone Ponente l’Eino Principe il Sig. Cardinale Giulio 
Maria della Somiglia Decano del Sacro Collegio e Prefetto della Congre- 
gazione de’ S. Riti. Felicemente in ultimo si terminò dalla Santità del Re- 
gnante Sommo Pontefice LEONE XII. nell’ anno 1824. Degnatasi la prelo- 
data Santità Sua di recarsi nel di festivo del S. Patriarca Ignazio di Lo- 
jola alla Chiesa del Gesù , ed all’ Altare del Santo avendo assistito all’ In- 
cruento Sagrifizio della Messa , con Paterna degnazione si portò nell’Oratorio 
della Congregazione de’Nobili, e quivi pubblicò il Decreto approvativo de’ Mi- 
racoli (che é il secondo dei nostri Documenti appiè della Storia) , ed ag- 
giunse la grazia di ammettere al bacio del Piede i Religiosi di quella Caia 
e del Noviziato. Dipoi con santa pioti scelse il giorno festivo dell’ Arcange- 
lo S. Michele , Principe della Corte celeste e Protettore di Santa Chiesa , 
per pubblicare in esso il Decreto , io cui d'a sentenza che sicuramente può 
il Ven. Alfonso Rodriguez ascriversi al Catalogo de’ Beati ( ed è questo il 
terzo dei Documenti ) riservando il Breve di Beatificazione pel giorno , in 
cui si sarebbe fatta nella Basilica Vaticana. Fu quindi determinato il giorno 
della solenne Beatificazione pel di 13. di Giugno del corrente anno 1825, Do- 
menica terza dopo la Pentecoste; e giunta finalmente la desiderata Domenica, 
nella vastissima Cappella della Cattedra di S. Pietro decorosamente secondo 
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gli usi adornata, allo umili preghiere del R. P. Vincenzo Zauli della Compa- 
gnia di Gesù , Teologo della S. Ponitenzieria e Postulatore della Causa, il sul- 
lodato Ei&o e Rnio Principe il Sig. Cardinale dellalSomaglia, che alla testa degli 
altri Emi , e Prelati , b Consultori che compongono la suddetta S, Congregazione , 
sedeva in ordinata adunanza, condiscese alla pubblica lettura del Breve, col qua- 
le Sua Santith promuoveva al colto de'Beali il Ven. Alfonso Rodriguez della Com- 
pagnia di Gesù, ne permetteva il culto di Uffizio e Messa a tutta la Compagnia , lo 
dilatava alle due Diocesi di Segovia in Ispagna Patria del Boato, e dell'Isola di 
Majorica luogo della sua morte, e del suo. benedetto sepolcro. Memori dcll'ujii- 
vernl sensazione di cristiano gaudio provata ini quella mattina all’ intonarsi 
(appena pubblicatone il Breve) il solenne Te Dvum col repentino' scopri- 
mento dell'Immagine del Beato in alto esposta sopra alla Cattedra, ed alla 
voce del Illi&o e Rróo Monsignor Filippo Filonardi Arcivescovo di Atene, 
Elemosiniere Segreto di Sua Santiti , che ne recitò la prima volta il Sacro 
Nome nelle preghiere Ecclesiastiche , giudichiamo cosa buona di aggiungere 
agli altri Documenti anche il suddetto Breve, ondo meglio ancor compari- 
sca la nostra filial gratitudine alle cure Paterne del N. S. P. LEONE XII. 

I • : li,» • 1 . . * . 

. : ■ ■ • : 1 ‘ . • *’ • ’ • , : 

. . AD . MAIOREM - DEI . GLORIAM 
ET - DEIPARAE . VIRG1NIS . MARIAE 

- - . * . ’ i i i» » : l. Il • 

SINE - LABE . CONCEPÌ' AE * 
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.1 . * , , 

DECRETUM 

M A J O R I C E N. 

Beatifica don U , et Canonizationù 

VENERABILIS SERVI DEI 

ALPHONSI RODRIGUEZ 

COADJUTORIS TEMPORALIS FORMATI 
SOCIETATIS JESU 

SUPER DUBIO 

An constel de Virtutibus Theologalibus Fide, Spe, et Charitate in Deum, 
et Proximum, nec non de Cardinalibus Prudentia , Just iti a , Fortitudi- 
ne , et Temperando , earumque adnexis in grada heroico in casa : et 
ad effùctum , de quo agitur. 

P 

A rxmissa «Indura , ut Apostolica Sedes Iaudabiliter consuevit , sedula , ri- 
gidaque Actorum omnium indagine in Causa Majoricen. VeneraJbilis Serri Dei 
ALPHONSI RODRIGUEZ, «pi prxclarissimis virtutum meritis ab Altissimo 
cumulata? ; in humili statu ardua Christian® Militi®, prxsertim vero mortifi- 
cationis , obedienti®, ac Divin® glori® zeli, atqùe salutis animarum, per qua- 
draginta sex annos usque ad senectam et senium, stipendia confecit: Ad pr®. 
cipuum cxaraen tandem super ejus virtutibus deventum est in duabus pr®. 
viis Congregationibus , altera , qu® dicitur Antepr«paratoria , habita die 7. 
Decembris 1734. altera vero Prxparotoria die i 3 . Septembris iqSq. 

His prxraissis, proposito iterum in Generali Congregatione habita sub 
die « 5 . Aprili? currentis anni coram Sanctissimo Domino Nostro CLEMEN- 
TE PAPA XIII. per Reverendissimum Cardinalem Portocarrero Caos® Rela- 
torem Dubio „ An constet de Firtutibus Theologalibus et Cardinalibus , ea- 
rumque adnexis in grada heroico Ferì. Servi Dei ; Sanctitas sua, auditis 
Consultorum, et Revereridissimorum Cardioalium suflragiis, suam de tam gra- 
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vi negocio sententiam opportune distulit, quo rem consultius expediret, im- 
plorato interim a Patre luminum coelesli presidio. 

Hac itaque die: qui divini Spiritus af&atus Discipulorum mentes disper- 
titis linguis illustravit, eorumque corda inflimmivit, post oblatum incruen- 
tum Omnipotenti Deo Sagrificium , accitis coram se Reverendissimi* Cirdina- 
iibus Portocarrero ejusdcm Causse Relatore , et Tamburino Sacrorum Rituum 
Congregationis Prefetto, ncc non R. P. Cajetano Forti Fidei Promotore, me- 
que iufrascripto Secretano, Divino iterum implorato presidio, prefato Du- 
bio „ Affermative Responsum dedit; decrevitque „ Constare de praedicti Ser- 
vi Dei ALPHONSI RODRIGUEZ Coadjutoris Temporalis Fermati Societatis 
Jesu Plirtuiibus Tiiav/o gali bus fide , S/te , et Clusriiate erga Deum , et Projci- 
murn, ac de Cardinalibus Prudentia , Justitiit, Fortitudine , ac Temperan- 
ti a, earumque adnexis in gradii heroico, in catu, et ad ejffèctum, de, quo 
agitar- 

Et hujsmodi Decretum in Acta Sacrorum Rituum Congregationis referri 
et publicari mandavit. Hac ipsa die xx.v Maji MDCCLX. 

- V 

D. F. Card. Tamburinili Praeffectus. 

Loco Sigilli. 

/- M- de Lerma Sacrorum Rituum Cong. Secreiarius. 

DECRETUM 

SUPER DUBIO 

r i « \ •' * * 

An , et de quibus Miraculis constet in casu , et ad ejffèctum, 
de quo agitar ? 

C^uod maxime in votis crat Socictati JESU universa!, ut qu® Viros ornni 
«tate ediderat mira (aneti tate illustres , ex burniti etiam Coadjulorum tempo» 
ralium gradu Alumnos perccnseret, quorum esempla ex Apostolica Sedis au- 
ctoritate Sodalibus imitanda proponerct, id sibi in prescns in VENERABILI 
ALPIIONSO RODRIGUEZ dalum gratulatur. Gloria enira Miraculorum proba- 
ttim voluit Divina Liberalitas judicium ; quod de heroicis ejusdcm Yirtutibus 
Luculentissimo elogio ad diem Vili. Kal. Junias Anno MDCCLX. S. M. Cleraens 
XIII. pronunciarat , exaitante Deo humilitatem Servi sui , ut qui sub modio 
delitescere proposuerat , lucerna essct ubique splendidissima. 

IIIHM 
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Vcrum ut id Apostolica: Scdis Sanctione indubice veritatis pondus asseque- 
retur , quaestio in Sacra Rituum Congrcgationc iustiluta est de Miraculis, quas 
Causa 1 Postulatores ex Viri VENER ABILIS ALPHONSI presidio peracta tue- 
bautur. Tribus idcirco Comitiis , liti in more est, de iisdem deliberatalo fuit : 
primo nimirum ad diem VI. Kal. Julii an MDCCLXVII- coram Clara: Memo- 
ria: Cardinali Marco Antonio Colonna: altero IV. Idus Jnnii an MDCCCXXII1. 
in Apostolico Quirinali Palatio referente Rriio Cardinali Julio Maria de Soma- 
lia: tcrtio demum XVII. Kal Julii, qua die frequentissimi cjusdem Sacra: Con*- 
gregationis Patrcs , ac Consultore in Vaticanas dùlcs coram SANCTISSIMO 
DOMINO NOSTRO LEONE XII. Pontifìoe Maxima convenerunt , qui in tluo- 
bas ex alla tis Miraculis probandis unanime* conscnscre. 

Pro somma tamen rei gravitate dcliberationcm SANGT1TAS SUA in altud 
tempus rejecit , ut Ctelestem opera a Patre Luminai» impcnsa prece postulami. 

Ut itaque hac ipsa die ex S. IGNAT1I Patris sollemnibus Societati JESU 
laelissima , gaudio ra ipsius nova faustitate cumuletur , atque major etiam in Pa- 
rentera Sanctissimum gloria ex Filii Venerabilis bonore concrescat , cadeni SAN- 
CT1TAS SUA ad jEdcm Societaria principem , quse JESU Sacra est, acces- 
sit , ibique ad SANCTI IGNATIl Sepulchrum , quod tanta Popnlorum frequen- 
ti a celebratur , primum rei Divinte pientissime adstitit mox accitis pradaudato 
Roto Cardinali de Somalia S. Collegii Decano, Sacrortun Rituum Congregationi 
Proefecto , et Causa: Relatore ; nec non R. P. Virgilio Pescetelli Promotore 
d’idei ,' raeque infrascripto Secretarlo decrevit ex propositi Miraculi constare 
de duobus , nimirum in tcrtio genere de primo Sanationis Antoninae B lari q at- 
ra ab enormi uteri haemorrngia gra vissi mi s stipata symptomatibus cum 
ocyssima virium restitutione itemque de altero in secundo genere, scilicct; In- 
stantaneae , arimi rabilisque emissionis Fcetus mortili ita transversim in ute- 
ro positi puerperae Margaritae Compagn , ut uno exerto brachio naluraliter 
educi omnino non posset. 

Atque hoc Dccretum in Acta referri, et iu vulgus edi mandarit Pridie 
Kal. Augusti an. MDCCCXXI V • 

Julius Al. Card. Ep. Ostieri, etc. de Somalia S. Eccl. Vice - Cancellarmi 
et S. 11. C. Prcefectas eie. 

Loco f Sigilli 

J. A. Sala S. H. C. Stcr * Coad» 


tV 
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DECRETUM 

SUPER DUBIO 

• t.. ! 

An stante approbatione Virtutum , et duorum Miraculorum , tufo procedi possit 
ad Beatificadonem praedicti Fenerabilis Servi Dei ? 

ovum Socletatis JESU dectis , quasi inaestiraabilem in Ignatti Patri* Co- 
rona Margaritam, addidit Vir VENERABILE ALPHONSUS RODRIGUE2 , 
qui cura in hutnili grada substituerit , qucm Coadjudoris teraporalium nuncu- 
pant, prodigium vere factus est pietate , abstincutia , orandi studio , splendi- 
diorìbus deraum quibusque virtutibus. Hinc Divina Beneficenza, quse suhle- 
rat humiletn , ut in solio glorie sedeat , luce Miraculorum fulgidiorem voluit 
lucernaio hanc sanctitatis, ut in candelabro collocata lumen cseteris ad alacrius 
perfectionis vias currenda* praeferret. 

Probatis siquidem per Sancta Memorie Clementem XIII. die XXV. Maii 
Anni MDCCLX. hxroicis ejusdem Virtutibus, latoque die XXXI. superiori» 
Jnlii a Sancissimo Domino Nostro LEONE XII. decreto de bini* ope VENE- 
RABILIS ALPHONSI susceptis Miraculis, Tuto ipsura bouoribus Beatomi» 
donari posse asseruerunt unanimes Sacre Rituum Congregationis Patres in fre- 
quentissimo Convento Labito coram SANTITATE SUA in Vaticano Palatio 
ad diera XXI. liujus mensis. 

Verum de communi bac sententia Apostolicum denunciare judicium distu- 
lit BEATISSIMUS PATER, enixius intofim postulattirus a Domino, ut sii* 
in gravissimo decernendo nogocio propitius adesset, diemque banc auapicatia» 
simam ad illud edicendum adsciscù bonori MICILAELIS ARCHÀNGELI PrincW 
pis Caelestis Militile sacrara. 

Itaque post salutarem Hostiam in suo Pontificio Sacello litat&m, accitis , 
RAo Cardinali Julio Maria de Somalia Sacri Collegi! Decauo, ac ejusdem Ccd- 
gregationis Praefecto , Gausseque Relatore , noe non R. P. Virgilio Pescetelh 
Fidei Promotore, ineque i nfraseripto Secretano, rite pronunciavit Tuto pro- 
cedi posse ad Beatificadonem F.~S. D. ALPHONSI BODRIGUEZ. 

Atque hoc Decrctura in vulgns edi, et in acta referri, nee non Litlera» 
Apostolicas in forma Brevis de Beatificatione in Basilica Vaticana suo tempo* 
re faeienda «ipediri manda vit UL Kaf. Octobris Anni MDCCCXXIV. 

J- M. Card. Episcopi t* Ostieri, atc. Praefectus eU. 

Loco Sigilli 

.. ' J. A- Sala S. R. C. Secr- Coad. 
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LEO P P. X I L 

Ad fuluram rei memorianu 

Ex ninuibus virtutum doeumentis , qure Dominus , te Salvator Noster 
JESUS CHRISTUS ia terris degens Nobis reliqait , iilud maxime commendai 
Apostolo* , quo vere iocomprehcusibilis liumilitatis, ae obedientiae Autor est»- 
tit et Magister. Hisee eximiis virtutibus cum savissimo Immani generis hoste 
congressus , de eo piane triumpliavit , ejus Regnum destruxit uovumque sibi 
consti tuit , qtiod in extremis usque Mundi ptagas pertingeret , et ex omnibus 
populis , ac iinguis constaret . Quictmique igitur Ejus militine adserìbi , et 
ebarismata «veliera tenni la ri student , ii in omniraoda sui abnegatione , liu- 
manarumque rcrum coatemptu se assidue cxerceant oportet , ut de iis vere 
possit dici , quod ad prornissura Begnum a Patre dandura Immilitate perve- 
uerint Coeleatis antera Agricola, qui Vineam strani plantavit, irrigavi!, eique 
incTemeatunt dedit vere liumilitatis ex esemplar, et pratmium , uultura prsetcra 
labi tempus patitur , quia iu ltae Viaea laborantibus , eunetoqae suo Gregi 
nova iu dics virtutum esempla proponat , quae totidem sunt incitameota , ut 
illa prò viribus imilemur. Novit enim Dominus figmentura nostrum, novit qua 
catione veritatis, ae saiatis, tramite™ alaerius, ae expeditius percorrere valea- 
xnus. Ubi igitur terrestri illa Jerusalcm adhuc militans , perpetua iilius, qua: 
«irsuta est, mmulatrix, et socia, animadvertit quoruindatn deccdentium elud- 
ali Servoruiu , qui cum tauri do , ac veternoso serpente earnem quoque vice- 
runt, famam pere rebrese ere virtutura et prodigioruin «oruscare fulgore, vene- 
Catiouem ipsorum, et eultnm, raultimoda , ac yaria rat ione perraittit , adauget, 
«t pracipit. Qua quidera celebritate, et Doo vero de illorum victoriis gratias 
agintus, et bus ad imitationera taliura eoronarura, atqne palmarum eodem invocato 
inauxilium, ex, eerum memorise renovatioue adhortamur. Unns tot inter emi- 
net nunc profeelo VENEBABtLIS ALPHONSUS BODBIGUEZ, eujus eximiis 
virtutibus jam rite comprobatis , rair acuta quoque accesserunt. Is enim Sego- 
vie boaesto loco natus die Jacobo Apostolo Ilispaniarum Patrono «aera An. 
MDXXXI. adhuc parvulus tanto iu Detparara Virgiaem , maxime qu* coli- 
tur sub titulo siile labe peccati a rigin al is eoncepta , sestwabat araoris , ae 
pietatis senso , ut ejus Imagiues peraraanter deoscularetur , ejusqne patroeininra 
«mie implorare!. Ncque vero Virgo ipsa h*c amori* , ae benevole tritai erga 
*e sigila , «ae fructu abire passa est. ALPHGNSUS enim ubi prole , «e uso- 
re orbalutn se vidit , statini sprejis Mundi illecebris , ae mercatura , qtum 
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cxereebat, valedicens totus in rcrum cndestium contemplai ione , aliisque pii* 
opcribus fuit , doncc tandem Valcutiam cogitavi^ Religiosa cuidam Familice 
nomen daturui. Quo factum est , ut ex sui conscientine moderatoris consilio , 
et ex codesti quadam specie sibi in somnis objecta , in Societatem JESU ini- 
bì fueril cooptatus pridtc- Kalcndas Februarii MDLXXI. cetatis su® quadra- 
gesimo. Eo autein loci tanta edi di t demississim® liumilitatis , ac singularis ob«- 
dieuti® argumeuta , ut Nonis Aprilis MDLXXIII. prima post Tirocinhim ro- 
ta, anno vero MDLXXXV. codem die, et mense cadcm paupertatis , castità-* 
tis , ac obediouti® simplicia vota publice ciniserit. Quàrc ALPHONSUS hoc Re- 
ligiosa: vil.c institutura ingressus , ad perfcctiora semper intendens animum, adeo 
de se humiliter sentìebat , ut viliora quoque, ac abjectiora òllìcia nitro, ac liben- 
ter obiret, et illud Janitoris praesertim adamavil, quo tota fere sua vita functus est: 

Ncque Vero minus obedieutia cxcelluit : voluntate enim sua piane seposita , ni- 
liil gerere , nibil loqui sibi fas esse ducebat , nisi sui Pncsidis accederet con- 
sensus. Accuratissima jn eo erat rei ntinimarum legum custodia , singolari* 

Mundi contemptus , imj)lacabilc odium sui ; cliaritas deniqne tam fervens , ut 

corpus j-jtiniis , ciliciis cruentis flagcllis ornili denique asperitatum genere cru- 

ciarit , ac in servitutem redegerit. Tandem ultra octoginta sex annos natus , 

post acerrimara pugiiam , cum Angelis , qui suum non scrvaverunt principa- 

tum , diu , multumque etiam visibilitcr perpessam , in Insula Majorica, prae- « 

clarissimam vitam , cum prctiosa in conspcctu Domini morte commutavit. Tot 

itaque tauti.sque Viri meriti* longc , latequc fama pervulgatis , ad Congrega- 

tiuucra Venerabiljum Fratrum Nostrorum Sanctae Romanae Ecclesia: Cardi- 

nalium Sacris Ritibus preepositorum causa dcducta est, ubi de rirtutibus m - 

stimaudis ex Romance Ecclesiae disciplina quaestio de more haberctur, fel. ree. 

Clcmens PP. XIII. Praìdeccssor Noster Octavo Kalendas Junias Anni MDCCLX. 
ejus virtutes accurate diligcuterquc discussas, ac perpensas, suo decreto ap- 
probavit, et in gradu beroico cas collocatas esse pronunciavit. Porro corara 
Nobis ad tolius Ecclesia; regimen inscrutabili Divina: Provideuti® consilio, 
meritis licct imparibus , vocatis , duo ex miraculis , qua: discutienda propone- 
bantur, Consultorum suffragiis , et Venerabilium Fratrum Nostrorum $. R. 

Ecclesia: Cardinalium proedict® Congregationis pr*positorum sententiis consetv- 
tientibus, probanda esse censuimus, et Decretum super eisdera proferrc, et pro- 
mulgare voluimus pridic Kal. Augusti Anni MDCCCXXIV. postquam ad 
AEdem Societatis JESU Principem accessimus , ibique ad Sancti Ignatii sepul- 
crum provoluti, quod tanta Populorura frequentia celebratur, Rei Divinai in- * 

terfuimus. Eam vero diem ideo delegimus, ut Sanctitatem invcctam in hae 
Ignatiana Familia ad gloriato Dei, utililatem Ecclesiae Fidei propagationem, ac 
doftnsionem , Christian® Juventutis inslitutionem, pietatis restaurationem ton- 
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diti , ac restituta, in ejus Alumnis in dies adolescere , novis ac mirifici* ar- 
gnmentis constaret. Quapropter precibus tandem totius Societatis JESU , qui- 
iras olim universa Dioeeesis Majorìcensis , aliique dignitate , ac pietate prie- 
stati tes Viri sui studia, ac postulata junxcrunt, benigne annuentes, de ejtv- 
idem Cardinaliuin Congregatiouis constilo, et assensu , Auctoritate Apostolica 
tenore prxsentium conccdiraus , et indulgomus , ut idem Dei Serrus ALPHON- 
SUS RODRIGUEZ in, posterum Reati nomine nuncupctur, ejus Corpus, et 
Reliquie veneratiool Fidelium ( non tamen in supplicationibus quac Sacras Re- 
liquias circumfcrendo iiunt) colcndx proponantur, Imagines quoque radiis , 
sen splendoribus exornentur. Offici um deuique, ac Sacrilìcium fiat cum ap- 
robatis a NoLis ofationibus jmta Romanas Rubricas de Communi Confessori* 
non Pontifici die XXX. Octobris tum in Dionee*! Segoviensi, intra cujus fi. 
ncs orturo babuit , tura in Dioecesi Majoricensi, ubi eitrcmum vitx clansit 
diem, tum in universa Societate JESU. Quod autem spoetai ad Sacrificium, 
boc Indulto complecti volumus estero* quoque Saccrdotes quicumque eo die 
in earuin Diaccesinm, ac Societatis JESU Templi* rem divinara facient. P rie- 
terea concedimus et indulgemus , ut Anno ab hiscc datis Littcris primo , in 
Iudiis vero Occidentalibus intra deeursum Anni, qui initium sumat a die quo 
Nostrae Li t terne delata: iUuc fuerint, celebrentur solcmnia Bcatificationis SER- 
VI DEI ALPHONSI in Templis Dinecesium , ac Societatis, de quibus facta jara 
mentio est , cum Officio , et SacriGciis duplici majoris ritus. Quod quidem fie- 
ri prascipimus die ab Ordinariis Sacris Prxsidibus indicenda, ac postquam 
ca solemnia in Basilica Vaticana Nostra fuerint espleta, cui Nos Sacrx Poro- 
px diem XII. Mensis Junii liujus Anni statuimus. Volumus autem ut harum 
Litterarum exemplis etiam impressis, dummodo manu Secretar» procdictx Con* 
gregationis subscripta sint, et sigillo Prxfccti munita, eadem prorsus in di* 
sceptionibus quoque judicialibns , fide* kabeatur, qux Nostrae voluntalis vi- 
gnificationi bisce Litteris ostensis haberetur. Datura Romx apnd Sinctum Pe- 
trum sub Annulo Piscatori* die XX Mensis Maji MDCCGXXV. Ponlificatnf 
Nostri Anno Secundo 

Pro Domino Cardinali Albano 
Franciscus Cappuccini Substiiutus. 


PROTESTA. 

La Protasta fatta dall’ Autore sul principio di questa Istoria torna il 
medrsimo a confermarla nel fine : e di nuovo ratifica la sua sincera ubbidien- 
za ; e intiero rispetto a Decreti della Santa Sede in somiglianti materie. 
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